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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  27 dicembre 2023 , n.  206 .

      Disposizioni organiche per la valorizzazione, la promozio-
ne e la tutela del made in Italy.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  PRINCÌPI E OBIETTIVI

  Art. 1.
      Princìpi generali    

     1. La presente legge reca disposizioni organiche tese 
a valorizzare e promuovere, in Italia e all’estero, le pro-
duzioni di eccellenza, il patrimonio culturale e le radici 
culturali nazionali, quali fattori da preservare e traman-
dare non solo a fini identitari, ma anche per la crescita 
dell’economia nazionale nell’ambito e in coerenza con le 
regole del mercato interno dell’Unione europea.   

  Art. 2.
      Obiettivi e ambiti di intervento    

     1. Le amministrazioni statali, regionali e locali, per 
quanto di rispettiva competenza, nell’attuazione delle di-
sposizioni della presente legge, orientano la propria azio-
ne ai princìpi del recupero delle tradizioni, della valoriz-
zazione dei mestieri e del sostegno ai giovani che operano 
o intendono impegnarsi, negli studi e professionalmente, 
nei settori e nelle attività che determinano il successo del 
   made in Italy    nel mondo, nonché alla promozione del 
territorio e delle bellezze naturali e artistiche nonché del 
turismo. Le attività di tutela e di valorizzazione all’estero 
dell’eccellenza produttiva e culturale italiana sono svolte 
in sinergia con le rappresentanze diplomatiche, gli uffici 
consolari, gli istituti italiani di cultura e gli uffici all’este-
ro dell’ICE - Agenzia per la promozione all’estero e l’in-
ternazionalizzazione delle imprese italiane, nel quadro 
delle linee guida e di indirizzo strategico definite dalla 
cabina di regia di cui all’articolo 14, comma 18  -bis  , del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 2. Le misure di promozione e di incentivazione sono 
coerenti con i princìpi di sostenibilità ambientale della 
produzione, di transizione dei processi produttivi verso la 
digitalizzazione e l’ecoinnovazione, in misura necessaria 
e sufficiente a potenziare e a rendere più efficienti i pro-
cessi, senza dismettere, ove sussistenti, le peculiarità ar-
tigianali che caratterizzano il prodotto o l’attività, nonché 

con i princìpi dell’inclusione sociale, della valorizzazione 
del lavoro femminile e giovanile e della non discrimina-
zione tra le imprese.   

  Art. 3.
      Giornata nazionale del     made in Italy    

     1. La Repubblica riconosce il giorno 15 aprile di cia-
scun anno quale Giornata nazionale del    made in Italy   , al 
fine di celebrare la creatività e l’eccellenza italiana pres-
so le istituzioni pubbliche, le istituzioni scolastiche del 
primo e del secondo ciclo di istruzione e i luoghi di pro-
duzione e di riconoscerne il ruolo sociale e il contributo 
allo sviluppo economico e culturale della Nazione e del 
suo patrimonio identitario, nonché di sensibilizzare l’opi-
nione pubblica nei confronti dei temi della promozione e 
della tutela del valore e delle qualità peculiari delle opere 
dell’ingegno e dei prodotti italiani. 

 2. Per celebrare la Giornata nazionale del    made in 
Italy   , lo Stato, le regioni, le province, le città metropolita-
ne e i comuni possono promuovere, nell’ambito della loro 
autonomia e delle rispettive competenze, anche in coor-
dinamento con le associazioni e con gli organismi ope-
ranti nel settore, comprese l’Associazione marchi storici 
d’Italia e le associazioni operanti nel settore del    design   , 
anche industriale, iniziative finalizzate alla promozione 
della creatività in tutte le sue forme e alla difesa e alla 
valorizzazione del    made in Italy   . 

 3. La Giornata nazionale del    made in Italy    non deter-
mina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, 
n. 260. 

 4. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   

  TITOLO  II 
  CRESCITA E CONSOLIDAMENTO DELLE FILIERE 

STRATEGICHE NAZIONALI

  Capo  I 
  MISURE GENERALI

  Art. 4.
      Fondo nazionale del     made in Italy    

     1. Al fine di sostenere la crescita, il sostegno, il raf-
forzamento e il rilancio delle filiere strategiche naziona-
li, in coerenza con gli obiettivi di politica industriale ed 
economica nazionale, anche in riferimento alle attività di 
approvvigionamento, riciclo e riuso di materie prime cri-
tiche per l’accelerazione dei processi di transizione ener-
getica e a quelle finalizzate allo sviluppo di modelli di 
economia circolare, è istituito nello stato di previsione del 
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Ministero dell’economia e delle finanze il «Fondo nazio-
nale del    made in Italy   », con la dotazione iniziale di 700 
milioni di euro per l’anno 2023 e di 300 milioni di euro 
per l’anno 2024. 

  2. Il Fondo di cui al comma 1 è incrementato con ri-
sorse provenienti da soggetti non inseriti nella lista delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, mediante versa-
mento all’entrata del bilancio dello Stato e successiva 
rassegnazione alla spesa, per importo non inferiore alla 
dotazione iniziale e, successivamente, alle disponibilità 
complessive dello stesso. Il Fondo è autorizzato a inve-
stire direttamente o indirettamente, anche per il tramite di 
altri fondi, a condizioni di mercato e nel rispetto della di-
sciplina dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato, 
nel capitale di società per azioni, anche con azioni quota-
te in mercati regolamentati, comprese quelle costituite in 
forma cooperativa, che:  

   a)   hanno sede legale in Italia; 
   b)   non operano nel settore bancario, finanziano o 

assicurativo. 
 3. I requisiti di accesso al Fondo di cui al comma 1, le 

condizioni, i criteri e le relative tipologie di intervento 
nonché le modalità di apporto delle risorse da parte degli 
investitori privati, di individuazione del veicolo di inve-
stimento delle risorse del fondo e del soggetto gestore, 
nonché la remunerazione di quest’ultimo, sono definiti 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro delle imprese e del    made in 
Italy   . Il decreto può inoltre disciplinare le modalità di ge-
stione contabile delle risorse del Fondo e l’utilizzo degli 
eventuali utili o dividendi derivanti dagli investimenti 
effettuati. 

  4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 700 milioni 
di euro per l’anno 2023 e a 300 milioni di euro per l’anno 
2024, si provvede:  

   a)   quanto a 700 milioni di euro per l’anno 2023, me-
diante corrispondente versamento all’entrata del bilan-
cio dello Stato, nel medesimo anno, delle somme iscritte 
in conto residui nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze con riferimento all’auto-
rizzazione di spesa di cui all’articolo 27, comma 17, del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   b)   quanto a 300 milioni di euro per l’anno 2024, 
mediante corrispondente riduzione della dotazione del 
Fondo di cui all’articolo 1, comma 209, della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio, anche in conto residui. 

 6. Per il pagamento delle commissioni spettanti al ge-
store individuato ai sensi del decreto di cui al comma 3 
per le attività svolte è autorizzata la spesa di 2.500.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2024, cui si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-

stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al medesimo Ministero.   

  Art. 5.

      Sostegno all’imprenditorialità femminile    

     1. Al fine di rafforzare il sostegno alle iniziative di au-
toimprenditorialità promosse da donne e allo sviluppo di 
nuove imprese femminili in tutto il territorio nazionale, 
nell’ambito della misura di cui al capo 0I del titolo I del 
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, il Fondo rota-
tivo di cui all’articolo 4  -bis   del medesimo decreto legi-
slativo è rifinanziato per un importo di 15 milioni di euro 
per l’anno 2024, destinato al finanziamento degli inter-
venti in favore delle imprese a prevalente partecipazione 
femminile. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, pari a 15 milioni di euro per l’anno 2024, si provve-
de ai sensi dell’articolo 59. 

 3. Le misure di sostegno di cui al presente articolo sono 
concesse nei limiti e alle condizioni previsti dalla norma-
tiva europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.   

  Art. 6.

      Misure di incentivazione
della proprietà industriale    

     1. Al fine di promuovere la conoscenza e la consapevo-
lezza delle potenzialità connesse alla brevettazione delle 
invenzioni e di sostenere la valorizzazione dei processi di 
innovazione, alle    start up    innovative e alle microimprese 
è concesso, per l’anno 2024, il    Voucher    3I - Investire In 
Innovazione. A tale fine è autorizzata la spesa di 8 milioni 
di euro per l’anno 2023 e di 1 milione di euro per l’anno 
2024. 

 2. Il    Voucher    3I può essere utilizzato per l’acquisto di 
servizi di consulenza relativi alla verifica della brevet-
tabilità dell’invenzione e all’effettuazione delle ricerche 
di anteriorità preventive, alla redazione della domanda 
di brevetto e di deposito presso l’Ufficio italiano bre-
vetti e marchi e all’estensione all’estero della domanda 
nazionale. 

 3. I criteri e le modalità di attuazione del    Voucher    3I 
sono definiti con decreto del Ministro delle imprese e del 
   made in Italy   , di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze. Per lo svolgimento delle attività inerenti 
all’attuazione del    Voucher    3I, il Ministero delle imprese 
e del    made in Italy    può avvalersi di un soggetto gestore 
e dei soggetti di cui al capo VI del codice della proprietà 
industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30, con oneri a valere sull’autorizzazione di spesa di 
cui al comma 1 del presente articolo, nel limite dell’1,5 
per cento della stessa. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presen-
te articolo, pari a 8 milioni di euro per l’anno 2023 e a 
1 milione di euro per l’anno 2024, si provvede ai sensi 
dell’articolo 59. 
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 5. Il    Voucher    3I di cui al presente articolo è concesso 
nei limiti e alle condizioni previsti dalla normativa euro-
pea e nazionale in materia di aiuti di Stato.   

  Art. 7.
      Disposizioni in materia di tutela dei marchi
di particolare interesse e valenza nazionale    

     1. L’impresa titolare o licenziataria di un marchio re-
gistrato da almeno cinquanta anni o per il quale sia pos-
sibile dimostrare l’uso continuativo da almeno cinquanta 
anni, che intenda cessare definitivamente l’attività svolta, 
notifica preventivamente al Ministero delle imprese e del 
   made in Italy    le informazioni relative al progetto di cessa-
zione dell’attività indicando, in particolare, i motivi eco-
nomici, finanziari o tecnici che impongono la cessazione 
medesima. 

 2. Nel caso di cui al comma 1, al fine di tutelare i mar-
chi di particolare interesse e valenza nazionale e di pre-
venire la loro estinzione salvaguardandone la continuità, 
il Ministero delle imprese e del    made in Italy    può suben-
trare gratuitamente nella titolarità del marchio qualora lo 
stesso non sia stato oggetto di cessione a titolo oneroso 
da parte dell’impresa titolare o licenziataria di cui al me-
desimo comma 1. 

 3. Per i marchi che risultino inutilizzati da almeno cin-
que anni, il Ministero delle imprese e del    made in Italy    
può depositare una domanda di registrazione del marchio 
a proprio nome. Gli oneri derivanti dal deposito della 
domanda di registrazione sono posti a carico del fondo 
di cui all’articolo 25 del decreto-legge 17 maggio 2022,
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91. 

 4. Il Ministero delle imprese e del    made in Italy    è auto-
rizzato ad utilizzare i marchi di cui ai commi 2 e 3 esclusi-
vamente in favore di imprese, anche estere, che intendano 
investire m Italia o trasferire in Italia attività produttive 
ubicate all’estero. 

 5. Con decreto, di natura non regolamentare, del Mi-
nistro delle imprese e del    made in Italy    sono stabiliti i 
criteri e le modalità per l’attuazione delle disposizioni del 
presente articolo.   

  Capo  II 
  MISURE SETTORIALI

  Art. 8.
      Filiera del legno per l’arredo

al 100 per cento nazionale    

     1. Il Ministero delle imprese e del    made in Italy   , d’in-
tesa con il Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste, promuove lo sviluppo delle 
certificazioni di gestione forestale sostenibile e sostiene 
gli investimenti per la vivaistica forestale, la creazione e 
il rafforzamento di imprese boschive e di imprese della 
filiera della prima lavorazione del legno attraverso l’in-
cremento del livello tecnologico e digitale delle imprese e 
la creazione di sistemi di produzione automatizzati lungo 

la catena produttiva, dai sistemi di classificazione quali-
tativa ai sistemi di incollaggio. A tal fine è autorizzata la 
spesa di 25 milioni di euro per l’anno 2024 per la conces-
sione, nel medesimo anno, di contributi a fondo perduto 
per 15 milioni di euro e di finanziamenti a tasso agevolato 
per 10 milioni di euro. 

 2. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made 
in Italy   , di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, con il Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste e con il Ministro dell’ambiente 
e della sicurezza energetica, sentita la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono individuati i soggetti beneficiari dei contri-
buti e dei finanziamenti, le modalità di attuazione delle 
disposizioni del comma 1 nonché il soggetto incaricato 
della relativa gestione, con oneri determinati nel limite 
dell’1,5 per cento delle risorse destinate all’attuazione del 
medesimo comma 1. 

 3. I commi 2 e 3 dell’articolo 36 del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, sono abrogati. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
pari a 25 milioni di euro per l’anno 2024 e, per la com-
pensazione degli effetti in termini di fabbisogno, a 15 mi-
lioni di euro per l’anno 2025 e, in termini di indebitamen-
to netto, a 8 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede 
ai sensi dell’articolo 59.   

  Art. 9.

      Valorizzazione della filiera
degli oli di oliva vergini    

     1. Al fine di valorizzare la filiera produttiva degli 
oli di oliva vergini garantendone una maggiore qualità, 
con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
sono stabilite le modalità di registrazione, nell’ambito del 
Sistema informativo agricolo nazionale, delle consegne 
delle olive da olio ai frantoi oleari da parte dei commer-
cianti di olive di cui al decreto del Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali 10 novembre 2009, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 12 del 16 gennaio 
2010. Le consegne e le registrazioni di cui al primo pe-
riodo devono avvenire entro sei ore dalla consegna delle 
olive ai commercianti da parte degli olivicoltori. 

 2. All’articolo 16 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

   a)   al comma 1, le parole: «i produttori di oli vergini, 
extravergini e lampanti» sono sostituite dalle seguenti: 
«gli olivicoltori»; 

   b)   al comma 3, le parole: «riconosciute» e da: «non-
ché la sanzione» fino alla fine del comma sono soppresse.   
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  Art. 10.

      Valorizzazione della filiera delle fibre tessili naturali
e provenienti da processi da riciclo    

     1. In conformità ai principi dello sviluppo sostenibi-
le e con l’obiettivo dell’accrescimento dell’autonomia di 
approvvigionamento delle materie prime nell’industria, il 
Ministero delle imprese e del    made in Italy   , in coordi-
namento con il Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica e con il Ministero dell’agricoltura, della sovra-
nità alimentare e delle foreste, promuove e sostiene gli 
investimenti nel territorio nazionale, la ricerca, la speri-
mentazione, la certificazione e l’innovazione dei processi 
di produzione nella filiera primaria di trasformazione in 
Italia di fibre tessili di origine naturale nonché provenien-
ti da processi di riccio e dei processi di concia della pelle, 
con particolare attenzione alla certificazione della loro 
sostenibilità per quanto concerne il riciclo, la lunghezza 
di vita, il riutilizzo, la biologicità e l’impatto ambientale. 
A tal fine è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per 
l’anno 2024. 

 2. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made 
in Italy   , di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e con il Ministro dell’ambiente e della sicurezza 
energetica, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono individuate le 
imprese beneficiarie, le modalità di attuazione della mi-
sura nonché il soggetto incaricato della relativa gestione, 
con oneri nel limite dell’1,5 per cento delle risorse desti-
nate all’attuazione della presente misura. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 15 milioni di euro per l’anno 2024 e, per la 
compensazione degli effetti in termini di fabbisogno, a 
10 milioni di euro per l’anno 2025 e, in termini di inde-
bitamento netto, a 5 milioni di euro per l’anno 2025, si 
provvede ai sensi dell’articolo 59. 

 4. Le misure di sostegno di cui al presente articolo sono 
concesse nei limiti e alle condizioni previsti dalla norma-
tiva europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.   

  Art. 11.

      Misure per la transizione verde
e digitale nella moda    

     1. Ai fini della promozione e del sostegno, da parte del 
Ministero delle imprese e del    made in Italy   , di investi-
menti nel territorio nazionale finalizzati alla transizione 
ecologica e digitale nel settore tessile, della moda e degli 
accessori, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per 
l’anno 2023 e di 10 milioni di euro per l’anno 2024. 

 2. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made 
in Italy   , di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono individuati le 
imprese beneficiarie, le modalità di attuazione della mi-
sura nonché il soggetto gestore incaricato della relativa 
gestione, con oneri nel limite dell’1,5 per cento delle ri-
sorse destinate all’attuazione della presente misura. 

 3. Le misure di sostegno di cui al presente articolo sono 
concesse nei limiti e alle condizioni previsti dalla norma-
tiva europea e nazionale in materia di aiuti di Stato. 

 4. Agli oneri di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro 
per l’anno 2023 e a 10 milioni di euro per l’anno 2024, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero delle imprese e del    made in Italy   . 

 5. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 12.
      Misure di semplificazione
per la filiera della nautica    

     1. All’articolo 58 del codice della nautica da diporto, di 
cui al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, dopo il 
comma 1  -bis    è inserito il seguente:  

 «1  -ter  . Il termine di cui al comma 1 è ridotto a sette 
giorni per l’iscrizione provvisoria di cui all’articolo 20». 

 2. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   

  Art. 13.
      Fondo per l’incentivo alla nautica

da diporto sostenibile    

     1. Al fine di favorire la transizione ecologica nel settore 
della nautica da diporto, è istituito nello stato di previsio-
ne del Ministero delle imprese e del    made in Italy    un fon-
do con la dotazione di 3 milioni di euro per l’anno 2024, 
per l’erogazione di contributi finalizzati alla sostituzione 
di motori endotermici alimentati da carburanti fossili con 
motori ad alimentazione elettrica. 

 2. I contributi sono concessi, nei limiti delle risorse del 
fondo di cui al comma 1, che costituiscono limite massi-
mo di spesa, per l’acquisto di un motore ad alimentazione 
elettrica e dell’eventuale pacco batterie, con contestua-
le rottamazione di un motore endotermico alimentato da 
carburanti fossili. 

 3. I contributi sono concessi nei limiti previsti dal re-
golamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea agli aiuti    de minimis   . 

 4. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made 
in Italy   , di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
sicurezza energetica, con il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti e con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri, le 
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modalità e le procedure per l’erogazione dei contributi 
di cui al comma 1, anche ai fini del rispetto del limite di 
spesa autorizzato ai sensi del medesimo comma 1. 

 5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2023-2025, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2023, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
delle imprese e del    made in Italy   .   

  Art. 14.
      Disposizioni per la promozione del settore

della nautica da diporto    

      1. All’articolo 27 del codice della nautica da diporto, 
di cui al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «A tal fine, qualora non sia in possesso del titolo 
di proprietà di cui all’articolo 19, comma 1, l’interessato 
può presentare, ferma restando l’applicazione delle vi-
genti disposizioni tributarie, una dichiarazione sostituti-
va di atto notorio con sottoscrizione autenticata da uno 
sportello telematico dell’automobilista, istituito ai sensi 
dell’articolo 2, comma 2, lettera   c)  , del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 19 settem-
bre 2000, n. 358, nella quale attesta che il natante da di-
porto è di sua esclusiva proprietà, indicando la data e il 
luogo di acquisto nonché le generalità del venditore», 

   b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . I soggetti italiani possessori di natanti, du-

rante la navigazione in acque territoriali straniere, pos-
sono attestare il possesso, la nazionalità e i dati tecnici 
dell’unità attraverso la dichiarazione di costruzione o im-
portazione prevista dall’articolo 13, comma 5, del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
14 dicembre 2018, n. 152, corredata della dichiarazione 
sostitutiva di atto notorio, autenticata da uno sportello 
telematico dell’automobilista, che attesti il possesso e la 
nazionalità del natante, rilasciata conformemente al mo-
dello stabilito con decreto del Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, pre-
vio pagamento di euro 23,70 per diritti e compensi, da 
versare all’entrata del bilancio dello Stato. Tali somme 
sono successivamente riassegnate, con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti per essere destinate al fun-
zionamento dell’ufficio di conservatoria centrale di cui 
all’articolo 1, comma 217, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, operante presso il medesimo Ministero. L’importo 
delle somme da versare per diritti e compensi ai sensi del 
primo periodo è aggiornato con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sulla base dei costi effetti-
vi delle attività amministrative di cui al presente comma. 
La documentazione di cui al presente comma deve essere 

tenuta a bordo durante la navigazione in acque territoriali 
straniere».   

  Art. 15.
      Disposizioni in materia di approvvigionamento

di materie prime critiche della filiera della ceramica    

     1. Per consentire il tempestivo approvvigionamento 
delle materie prime critiche necessarie alla filiera pro-
duttiva della ceramica, anche in conseguenza della crisi 
internazionale in atto in Ucraina, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro delle imprese e del    made in Italy   , di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono individuate le aree di interesse strategico nazionale 
per le quali si applicano le disposizioni procedimentali di 
semplificazione e i poteri sostitutivi di cui ai commi 2 e 3. 

 2. In caso di inerzia o di ritardo degli organi competenti 
al rilascio degli atti concessori o autorizzativi, il Ministe-
ro delle imprese e del    made in Italy    trasmette, attraverso 
la struttura di cui all’articolo 30, comma 1  -bis  , del decre-
to-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, una diffida a prov-
vedere entro il termine massimo di venti giorni. In caso di 
perdurante inerzia, su proposta del Ministro delle imprese 
e del    made in Italy   , sentito il soggetto competente anche 
al fine di individuare le cause dell’inerzia o del ritardo, il 
Consiglio dei ministri, in applicazione dell’articolo 12 del 
decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, individua 
l’amministrazione, l’ente, l’organo o l’ufficio, ovvero in 
alternativa nomina uno o più commissari ad acta, a titolo 
gratuito, ai quali attribuisce, in via sostitutiva, il potere 
di adottare tutti gli atti o provvedimenti necessari al rila-
scio di tutte le autorizzazioni in materia di approvvigiona-
mento ovvero di provvedere all’esecuzione dei progetti e 
degli interventi strumentali, anche avvalendosi di società 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   n)  , del testo unico 
in materia di società a partecipazione pubblica, di cui al 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, o di altre am-
ministrazioni specificamente indicate, assicurando, ove 
necessario, il coordinamento operativo tra le amministra-
zioni, gli enti e gli organi coinvolti. Qualora l’inerzia o il 
ritardo sia ascrivibile a un soggetto diverso dalle regioni, 
dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle cit-
tà metropolitane, dalle province o dai comuni, si applica 
l’articolo 12, comma 3, del citato decreto-legge n. 77 del 
2021 e il Ministro competente è individuato nel Ministro 
delle imprese e del    made in Italy   . 

 3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano per la 
durata massima di ventiquattro mesi decorrenti dalla data 
di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri di cui al comma 1. 

 4. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   
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  Art. 16.

      Disposizioni sull’approvvigionamento di forniture
di qualità per le amministrazioni pubbliche    

     1. Al fine di valorizzare e tutelare la qualità dei pro-
dotti italiani ed europei e di promuovere l’effettiva par-
tecipazione delle micro, piccole e medie imprese, anche 
di prossimità, alle procedure di affidamento degli appalti 
pubblici, il Ministro delle imprese e del    made in Italy   , di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
e con il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energe-
tica, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8, 
comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
e previa consultazione delle associazioni di categoria 
maggiormente rappresentative, adotta linee guida volte a 
stabilire criteri per la misurazione del livello qualitativo 
dei prodotti, compresi gli aspetti relativi alla sostenibilità, 
da valutare da parte delle stazioni appaltanti, anche sulla 
base del rispetto da parte delle imprese degli obblighi in 
materia ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dalla nor-
mativa europea e nazionale, dai contratti collettivi e dalle 
disposizioni internazionali di diritto del lavoro indicate 
nell’allegato X alla direttiva 2014/24/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, tenendo 
conto altresì di quanto previsto dall’articolo 57, com-
ma 2, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36. 

 2. Nei contratti di fornitura, il livello di ottemperanza 
ai parametri qualitativi previsti dalle linee guida di cui 
al comma 1, nel rispetto dei principi di proporzionalità e 
non discriminazione, può essere considerato dalla stazio-
ne appaltante, per ciascuna delle voci merceologiche che 
compongono l’offerta, tra i criteri di valutazione dell’of-
ferta economicamente più vantaggiosa di cui all’artico-
lo 108, comma 4, del codice dei contratti pubblici, di cui 
al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.   

  Art. 17.

      Misure per la corretta informazione del consumatore 
sulle fasi di produzione del pane fresco e della pasta    

     1. Presso il Ministero delle imprese e del    made in Italy    
è istituita una commissione tecnica composta da un rap-
presentante del predetto Ministero, da uno del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste, da uno del Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica e da uno del Ministero della salute, nonché da 
un esperto designato da ciascuna delle associazioni di ca-
tegoria maggiormente rappresentative del comparto, con 
l’obiettivo di effettuare indagini e approfondimenti tecni-
ci e di redigere linee guida che identificano le lavorazioni 
di particolare qualità nell’ambito del processo produtti-
vo del pane fresco, come definito dall’articolo 2 del re-
golamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 1° ottobre 2018, n. 131, nonché della pasta 
di semola di grano duro, come definita dall’articolo 6 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 9 febbraio 2001, n. 187, anche allo scopo di consen-
tire ai produttori di darne corretta e pertinente evidenza 
pubblicitaria nell’etichettatura del prodotto. 

 2. Per la partecipazione alla commissione tecnica di 
cui al comma 1 non spettano compensi, gettoni di pre-
senza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque 
denominati. Le amministrazioni competenti provvedo-
no all’attuazione delle disposizioni del presente articolo 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
previste a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.   

  TITOLO  III 
  ISTRUZIONE E FORMAZIONE

  Art. 18.
      Liceo del     made in Italy    

     1. Al fine di promuovere, in vista dell’allineamento tra 
la domanda e l’offerta di lavoro, le conoscenze, le abilità 
e le competenze connesse al    made in Italy   , è istituito il 
percorso liceale del    made in Italy   , che si inserisce nell’ar-
ticolazione del sistema dei licei, di cui all’articolo 3 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 15 marzo 2010, n. 89. 

 2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, con regolamento da emanare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione e 
del merito, acquisito il parere della Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, si provvede alla definizione del quadro ora-
rio degli insegnamenti e degli specifici risultati di appren-
dimento del percorso liceale del «   made in Italy   » di cui al 
comma 1 del presente articolo, mediante integrazione del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 15 marzo 2010, n. 89, nel rispetto delle Linee guida 
per le discipline STEM, adottate ai sensi dell’articolo 1, 
comma 552, lettera   a)   , della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197, nonché secondo i seguenti criteri:  

   a)   prevedere l’acquisizione, da parte degli studenti, 
di conoscenze, abilità e competenze approfondite nelle 
scienze economiche e giuridiche, all’interno di un quadro 
culturale che, riservando attenzione anche alle scienze 
matematiche, fisiche e naturali, consenta di cogliere le 
intersezioni tra le discipline; 

   b)   sviluppare negli studenti, sulla base della cono-
scenza dei significati, dei metodi e delle categorie in-
terpretative che caratterizzano le scienze economiche e 
giuridiche, competenze imprenditoriali idonee alla pro-
mozione e alla valorizzazione degli specifici settori pro-
duttivi del    made in Italy   ; 

   c)   promuovere l’acquisizione, da parte degli studen-
ti, degli strumenti necessari per la ricerca e per l’analisi 
degli scenari storico-geografici e artistico-culturali non-
ché della dimensione storica e dello sviluppo industriale 
ed economico dei settori produttivi del    made in Italy;  

   d)   prevedere l’acquisizione, da parte degli studen-
ti, di strutture e competenze comunicative in due lingue 
straniere moderne, corrispondenti al livello B2 del quadro 
comune europeo di riferimento, per la prima lingua, e al 
livello B1 del quadro comune europeo di riferimento, per 
la seconda lingua; 
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   e)   prevedere misure di supporto allo sviluppo dei 
processi di internazionalizzazione anche attraverso il po-
tenziamento dell’apprendimento integrato dei contenuti 
delle attività formative programmate in una lingua stra-
niera veicolare, senza oneri aggiuntivi a carico della fi-
nanza pubblica e ferma restando la possibilità di ricevere 
finanziamenti da soggetti pubblici e privati; 

   f)   prevedere il rafforzamento dei percorsi per le 
competenze trasversali e per l’orientamento attraverso la 
connessione con i percorsi formativi degli ITS    Academy    
e con il tessuto socio-economico produttivo di riferimen-
to, favorendo la laboratorialità, l’innovazione e l’apporto 
formativo delle imprese e degli enti del territorio; 

   g)   prevedere l’acquisizione e l’approfondimento, 
con progressiva specializzazione, delle competenze, delle 
abilità e delle conoscenze connesse ai settori produttivi 
del    made in Italy   , anche in funzione di un qualificato in-
serimento nel mondo del lavoro e delle professioni, at-
traverso il potenziamento dei percorsi di apprendistato 
ai sensi dell’articolo 43 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81; 

   h)   prevedere l’acquisizione, nell’ambito dell’opzio-
ne «   made in Italy   », di specifiche competenze, abilità e 
conoscenze riguardanti: 

 1) princìpi e strumenti per la gestione d’impresa; 
 2) tecniche e strategie di mercato per le imprese 

del    made in Italy   ; 
 3) strumenti per il supporto e lo sviluppo dei pro-

cessi produttivi e organizzativi delle imprese del    made in 
Italy   ; 

 4) strumenti di sostegno all’internalizzazione del-
le imprese dei settori del    made in Italy    e delle relative 
filiere. 

 3. Il regolamento di cui al comma 2 è adottato nei limiti 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente e nel rispetto dei princìpi dell’au-
tonomia delle istituzioni scolastiche nonché di spazi di 
flessibilità per l’adeguamento dell’offerta formativa alla 
vocazione economica e culturale del territorio. 

 4. Nell’ambito della programmazione regionale 
dell’offerta formativa possono essere attivati, a decor-
rere dall’anno scolastico 2024/2025, i percorsi liceali 
del    made in Italy    di cui al comma 1 a partire dalle clas-
si prime; contestualmente, l’opzione economico-sociale 
presente all’interno del percorso del liceo delle scienze 
umane, di cui all’articolo 9, comma 2, del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 89, confluisce nei percorsi liceali del    made in 
Italy   , ferma restando, per le classi successive alla prima, 
la prosecuzione, ad esaurimento, dell’opzione economi-
co-sociale. L’attivazione dei suddetti percorsi liceali del 
   made in Italy    avviene nei limiti del contingente organico 
dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali 
e amministrativi di cui all’articolo 19, commi 5  -quater  , 
5  -quinquies   e 5  -sexies  , del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, senza determinare esuberi di personale am-
ministrativo, tecnico e ausiliario e di personale docente in 
una o più classi di concorso e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 5. In via transitoria e nelle more dell’adozione del re-
golamento di cui al comma 2, la costituzione delle classi 
prime del percorso liceale del    made in Italy    può avveni-
re, su richiesta delle istituzioni scolastiche che erogano 
l’opzione economico-sociale del percorso del liceo delle 
scienze umane, di cui all’articolo 9, comma 2, del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, e previo accordo tra l’ufficio sco-
lastico regionale e la regione, sulla base del quadro orario 
del piano degli studi per il primo biennio, di cui all’alle-
gato A annesso alla presente legge, subordinatamente alla 
disponibilità delle occorrenti risorse umane, strumentali 
e finanziarie, nel limite di quelle disponibili a legislazio-
ne vigente nonché all’assenza di esuberi di personale in 
una o più classi di concorso e, comunque, senza nuovi 
o maggiora oneri a carico della finanza pubblica, fermo 
restando quanto previsto al comma 4. 

 6. Il percorso liceale del    made in Italy    di cui al com-
ma 1 è oggetto di monitoraggio e valutazione da parte di 
un tavolo nazionale coordinato dal Ministero dell’istru-
zione e del merito, di cui fanno parte rappresentanti dei 
Ministeri interessati, delle regioni e degli enti locali e le 
parti sociali, che opera avvalendosi anche dell’assisten-
za tecnica dell’Istituto nazionale per la valutazione del 
sistema educativo di istruzione e formazione e dell’Isti-
tuto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca 
educativa. Ai partecipanti al tavolo di monitoraggio non 
spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese 
o altri emolumenti comunque denominati. Le ammini-
strazioni competenti svolgono le attività di monitoraggio 
e valutazione con le risorse umane, finanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 19.

      Fondazione «Imprese e competenze per il     made in Italy    »    

     1. È istituita la fondazione denominata «Imprese e 
competenze per il    made in Italy   » con il compito di pro-
muovere il raccordo tra le imprese che rappresentano 
l’eccellenza del    made in Italy   , comprese quelle titolari di 
marchi storici, e i licei del    made in Italy   , al fine di diffon-
dere la cultura d’impresa del    made in Italy    tra gli studenti 
e favorire iniziative mirate a un rapido inserimento degli 
stessi nel mondo del lavoro. A tal fine sono autorizzate 
la spesa in conto capitale di 1 milione di euro per l’anno 
2024, per la costituzione della fondazione, nonché la spe-
sa di 500.000 euro annui a decorrere dall’anno 2024, per 
il funzionamento della stessa. 

 2. La fondazione di cui al comma 1 conferisce ogni 
anno il premio di «Maestro del    made in Italy   » a impren-
ditori che si sono particolarmente distinti per la loro ca-
pacità di trasmettere il sapere e le competenze alle nuove 
generazioni nei settori di eccellenza del    made in Italy    an-
che attraverso iniziative formative e di sensibilizzazione 
dei giovani. I requisiti e le modalità per l’assegnazione 
del premio sono disciplinati con decreto del Ministro del-
le imprese e del    made in Italy   , di concerto con il Ministro 
dell’istruzione e del merito, sentiti il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, il Ministro della cultura e il Mi-
nistro del turismo. 
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 3. La fondazione di cui al comma 1 si correla con le re-
gioni e gli altri soggetti pubblici e privati che operano nel 
settore della formazione professionale e del trasferimen-
to tecnologico nonché nel Sistema terziario di istruzione 
tecnologica superiore, in modo da creare sinergie e coor-
dinare competenze e risorse con l’obiettivo di costituire 
un sistema, a partire dai principali distretti industriali, in 
cui i licei del    made in Italy    possano sviluppare i progetti 
formativi in coerenza con le direttrici di sviluppo econo-
mico sostenibile del Paese. 

 4. Il Ministero delle imprese e del    made in Italy    e il Mi-
nistero dell’istruzione e del merito sono membri fondatori 
della fondazione di cui al comma 1 e ne definiscono, d’in-
tesa, gli obiettivi strategici mediante l’adozione di un atto 
di indirizzo. 

 5. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made in 
Italy   , di concerto con il Ministro dell’istruzione e del me-
rito e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
approvati l’atto costitutivo e lo statuto della fondazione di 
cui al comma 1, nel quale sono definite anche le funzioni 
di vigilanza sulla stessa, sono nominati gli organi sociali, 
sono determinati i compensi e sono altresì disciplinati i 
criteri e le modalità per l’adesione di enti pubblici e sog-
getti privati alla fondazione e per la loro partecipazione 
alle attività della stessa. Il patrimonio della fondazione è 
costituito dall’apporto iniziale di cui al comma 9 e può es-
sere incrementato da ulteriori apporti dello Stato, nonché 
dalle risorse provenienti da soggetti pubblici e privati. 

 6. Alla fondazione di cui al comma 1 possono essere 
concessi in comodato gratuito beni immobili facenti parte 
del demanio e del patrimonio disponibile e indisponibile 
dello Stato, ferme restando le disposizioni del regolamen-
to di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 set-
tembre 2005, n. 296. L’affidamento in comodato di beni 
di particolare valore artistico e storico alla fondazione è 
effettuato dall’amministrazione competente, d’intesa con 
il Ministero della cultura, fermo restando il regime giuri-
dico dei beni demaniali, previsto dagli articoli 823 e 829, 
primo comma, del codice civile. 

 7. Per lo svolgimento dei propri compiti la fondazione 
di cui al comma 1 può avvalersi, mediante convenzione, 
di personale, anche di livello dirigenziale, a tale scopo 
messo a disposizione su richiesta della stessa, secondo le 
norme previste dai rispettivi ordinamenti, da enti e da al-
tri soggetti tra quelli individuati ai sensi dell’articolo 1, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. La fon-
dazione può avvalersi della collaborazione di esperti e di 
società di consulenza nazionali ed estere, di università e 
di istituti di ricerca. 

 8. Per quanto non espressamente disciplinato dai com-
mi da 1 a 6 e dal decreto di cui al comma 5, la fondazione 
di cui al comma 1 è regolata dal codice civile. Tutti gli 
atti connessi alle operazioni di costituzione della fonda-
zione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono 
esclusi da ogni tributo e diritto e sono effettuati in regime 
di neutralità fiscale ad eccezione dell’imposta sul valore 
aggiunto. 

 9. Gli apporti al fondo di dotazione e al fondo di ge-
stione della fondazione di cui al comma 1 a carico del 
bilancio dello Stato sono accreditati su un conto infrutti-

fero, intestato alla fondazione, aperto presso la Tesoreria 
dello Stato. 

 10. Agli oneri complessivi di cui al comma 1, pari 
a 1,5 milioni di euro per l’anno 2024 e a 500.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede ai sensi 
dell’articolo 59.   

  TITOLO  IV 
  MISURE DI PROMOZIONE

  Art. 20.
      Istituzione dell’Esposizione nazionale

permanente del     made in Italy    

     1. È istituita l’Esposizione nazionale permanente del 
   made in Italy    con l’obiettivo di promuovere e rappresen-
tare l’eccellenza produttiva e culturale italiana attraverso 
l’esposizione dei prodotti della storia del    made in Italy    e 
dell’ingegno italiano. 

 2. La cura e la gestione dell’Esposizione sono affida-
te alla fondazione «Imprese e competenze per il    made in 
Italy   », di cui all’articolo 19, che provvede a individuarne 
la sede, nell’ambito delle proprie attività e delle proprie 
risorse.   

  Art. 21.
      Promozione della valorizzazione e della

tutela del patrimonio culturale immateriale    

     1. Il Ministero della cultura e, per i profili di competen-
za, il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste e le altre amministrazioni competenti 
promuovono la valorizzazione e la salvaguardia del pa-
trimonio culturale immateriale, quale insieme di beni in-
tangibili espressione dell’identità culturale collettiva del 
Paese. 

  2. A tal fine, al decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 52, comma 1, dopo le parole: «in ma-
teria di beni culturali» sono inserite le seguenti: «materia-
li e immateriali»; 

   b)   all’articolo 53, comma 1, lettera   b)  , le parole: 
«del patrimonio culturale» sono sostituite dalle seguenti: 
«, anche economica, del patrimonio culturale materiale e 
immateriale».   

  Art. 22.
      Registrazione di marchi per i luoghi della cultura    

     1. In coerenza con l’obiettivo di valorizzare e tutelare il 
patrimonio culturale del Paese, gli istituti e i luoghi della 
cultura possono registrare, ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 3, del codice della proprietà industriale, di cui al de-
creto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, il marchio che li 
caratterizza. 

 2. Al fine di incrementare la conoscenza del patrimo-
nio culturale e la propria capacità di autofinanziamento, 
i soggetti di cui al comma 1 possono concedere l’uso del 
proprio marchio a terzi a titolo oneroso. Le somme allo 
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scopo erogate, previo versamento all’entrata del bilancio 
dello Stato, sono riassegnate con appositi decreti del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze ai pertinenti capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Ministero della 
cultura, per essere destinate alle finalità dei cui al presen-
te articolo. 

 3. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   

  Art. 23.
      Rafforzamento della tutela dei domìni
    internet     riferiti al patrimonio culturale    

     1. Al fine di rafforzare la tutela e individuare even-
tuali abusi nell’utilizzo di nomi di dominio caratterizzati 
dall’estensione «.it» registrati, riferibili a istituti e luoghi 
della cultura, e di programmare e attuare le azioni idonee 
e più efficaci per la loro salvaguardia, il Ministero della 
cultura stipula protocolli con l’organismo responsabile 
dell’assegnazione, della gestione e del mantenimento dei 
nomi di dominio nazionali. 

 2. Il Ministero della cultura provvede all’attuazione 
del presente articolo nei limiti delle risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.   

  Art. 24.
      Modifiche alla legge 24 ottobre 2000, n. 323,

in materia di tutela del settore termale    

      1. Alla legge 24 ottobre 2000, n. 323, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 2, il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. I termini «terme», «termale», «acqua terma-

le», «fango termale», «idrotermale», «stazione idromine-
rale», «   thermae   » possono essere utilizzati esclusivamente 
con riferimento agli stabilimenti termali e alle prestazioni 
dagli stessi erogate ai sensi della presente legge»; 

   b)    all’articolo 14:  
 1) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente pe-

riodo: «Se la violazione è commessa da un soggetto non 
in possesso dei requisiti di cui all’articolo 3, l’autorità 
sanitaria competente per territorio dispone la cessazione 
immediata della pubblicità e la sospensione dell’attività 
da tre mesi a un anno»; 

 2) al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «e con la sospensione dell’attività da tre mesi a 
un anno».   

  Art. 25.
      Imprese culturali e creative    

     1. La cultura e la creatività sono elementi costitutivi 
dell’identità italiana e accrescono il valore sociale ed eco-
nomico della Nazione. 

  2. È qualificato impresa culturale e creativa qualunque 
ente, indipendentemente dalla sua forma giuridica, com-
presi quelli costituiti nelle forme di cui al libro V del co-
dice civile, nonché il lavoratore autonomo che:  

   a)   svolge attività stabile e continuativa con sede in 
Italia, ai sensi del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, o in uno degli Stati membri dell’Unione 
europea o in uno degli Stati aderenti all’Accordo sullo 
Spazio economico europeo, purché sia soggetto passivo 
di imposta in Italia; 

   b)   svolge in via esclusiva o prevalente una o più 
delle seguenti attività: ideazione, creazione, produzione, 
sviluppo, diffusione, promozione, conservazione, ricer-
ca, valorizzazione e gestione di beni, attività e prodotti 
culturali. 

 3. Sono altresì qualificati imprese culturali e creative i 
soggetti privati costituiti in una delle forme di cui al com-
ma 2 che svolgono, in via esclusiva o prevalente, attività 
economiche di supporto, ausiliarie o comunque stretta-
mente funzionali all’ideazione, creazione, produzione, 
sviluppo, diffusione, promozione, conservazione, ricer-
ca, valorizzazione o gestione di beni, attività e prodotti 
culturali. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
anche agli enti del Terzo settore previsti dall’articolo 11, 
comma 2, del codice del Terzo settore, di cui al decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117, alle imprese sociali di 
cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, e agli enti 
di cui al libro primo, titolo II, capo II, del codice civile, 
che svolgono prevalentemente in forma di impresa, in via 
esclusiva o prevalente, una o più delle attività di cui al 
comma 2 del presente articolo. 

  5. Ai fini del presente articolo, si definiscono:  
   a)   «beni culturali»: i beni culturali di cui all’artico-

lo 2, comma 2, del codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   «attività e prodotti culturali»: le seguenti attivi-
tà e prodotti culturali: beni, servizi, opere dell’ingegno, 
nonché i processi ad essi collegati, e altre espressioni 
creative, individuali e collettive, anche non destinate al 
mercato, inerenti a musica, audiovisivo e radio, moda, 
architettura e    design   , arti visive, spettacolo dal vivo, pa-
trimonio culturale materiale e immateriale, artigianato 
artistico, editoria, libri e letteratura. 

 6. Con decreto del Ministro della cultura, di concer-
to con il Ministro delle imprese e del    made in Italy   , da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, sono definite le modalità e le 
condizioni del riconoscimento della qualifica di impresa 
culturale e creativa nonché le ipotesi di revoca. 

 7. Per «   start up    innovative culturali e creative» si in-
tendono, ai fini di quanto previsto dall’articolo 25 del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le 
   start up    innovative in possesso dei requisiti di cui al com-
ma 2 del presente articolo, regolarmente iscritte nella se-
zione speciale delle imprese culturali e creative ai sensi 
del comma 8. 
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 8. Le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura istituiscono nel registro delle imprese di cui 
all’articolo 2188 del codice civile una sezione speciale, 
in cui sono iscritte le imprese culturali e creative, e tra-
smettono annualmente al Ministero della cultura l’elenco 
delle stesse. 

 9. Le imprese culturali e creative possono introdurre 
nella propria denominazione sociale la dicitura di «im-
presa culturale e creativa» o «ICC» e utilizzare tale deno-
minazione nella documentazione e nelle comunicazioni 
sociali.   

  Art. 26.
      Albo delle imprese culturali

e creative di interesse nazionale    

     1. Presso il Ministero della cultura è istituito l’albo del-
le imprese culturali e creative di interesse nazionale. 

 2. L’iscrizione nell’albo importa anche la registrazio-
ne nel portale del Sistema archivistico nazionale del Mi-
nistero della cultura, anche al fine di salvaguardare gli 
archivi storici delle imprese italiane, in particolare delle 
imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale 
iscritti nel registro istituito dall’articolo 185  -bis   del codi-
ce della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 
10 febbraio 2005, n. 30, e di valorizzare le imprese cultu-
rali e creative. 

 3. Con decreto del Ministro della cultura, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, sono definite le modalità di attuazione del presente 
articolo. 

 4. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   

  Art. 27.
      Creatori digitali    

     1. Ai fini del presente articolo, si definiscono «creatori 
digitali» gli artisti che sviluppano opere originali ad alto 
contenuto digitale. 

 2. Per tutelare i diritti sulle opere dei creatori digitali, 
con decreto del Ministro della cultura, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, è istituito un repertorio delle opere dei creatori 
digitali nel registro pubblico generale delle opere protette, 
di cui all’articolo 103 della legge 22 aprile 1941, n. 633.   

  Art. 28.
      Linee guida per la salvaguardia dell’autenticità

storica delle opere musicali, audiovisive e librarie    

     1. Il Ministero della cultura adotta linee guida per assi-
curare che le opere musicali, audiovisive e librarie posse-
dute dalle discoteche, cineteche e biblioteche pubbliche, 
ancorché oggetto di elaborazioni successive, siano con-
servate e rese fruibili anche nella loro versione originale, 
al fine di evitare che operazioni creative di riadattamento 

delle medesime opere con nuovi linguaggi comunicativi e 
divulgativi sostituiscano l’originale e ne facciano perdere 
la memoria.   

  Art. 29.
      Contributo per le imprese culturali e creative    

     1. Il Ministero della cultura, al fine di promuovere e 
valorizzare il    made in Italy    e di rendere maggiormente 
competitivo il settore culturale e creativo, promuove e 
sostiene gli investimenti effettuati nel territorio naziona-
le dalle imprese culturali e creative di cui all’articolo 25 
mediante l’erogazione di contributi in conto capitale. A 
tal fine è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per cia-
scuno degli anni dal 2024 al 2033. 

 2. Con decreto del Ministro della cultura, di concerto 
con il Ministro delle imprese e del    made in Italy    e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati 
le condizioni, i termini e le modalità per la concessione 
dei contributi in conto capitale di cui al comma 1 in favo-
re delle imprese culturali e creative. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, 
pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 
al 2033, si provvede mediante corrispondente riduzione 
delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-
2025, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero della cultura.   

  Art. 30.
      Piano nazionale strategico per la promozione
e lo sviluppo delle imprese culturali e creative    

     1. Il Ministro della cultura, di concerto con il Ministro 
delle imprese e del    made in Italy    e con il Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
adotta ogni tre anni, con proprio decreto, il «Piano na-
zionale strategico per la promozione e lo sviluppo delle 
imprese culturali e creative», di seguito denominato «Pia-
no strategico». Il primo Piano strategico è adottato entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

  2. L’individuazione degli obiettivi del Piano strategico 
tiene in considerazione le seguenti finalità:  

   a)   definire modalità organizzative e di coordinamen-
to delle attività delle amministrazioni competenti, fermi 
restando i poteri d’indirizzo e coordinamento in materia 
di internazionalizzazione delle imprese italiane stabi-
liti dall’articolo 2 del decreto-legge 21 settembre 2019, 
n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 no-
vembre 2019, n. 132, e dall’articolo 14, comma 18  -bis  , 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 
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   b)   favorire la sinergia dei programmi e degli stru-
menti finanziari destinati al settore; 

   c)   favorire lo sviluppo del settore, con particola-
re riguardo agli aspetti innovativi e di sperimentazione 
tecnologica; 

   d)   incentivare i percorsi di formazione finanziaria e 
gestionale dedicati alle competenze connesse alle attività 
del settore, in particolare mediante intese con il Ministero 
dell’istruzione e del merito e con le associazioni tra im-
prese, anche al fine di favorire l’integrazione con gli altri 
settori produttivi; 

   e)   favorire lo sviluppo delle opere dell’ingegno e la 
tutela della proprietà intellettuale; 

   f)   promuovere studi, ricerche ed eventi in ambito 
nazionale. 

 3. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   

  Art. 31.
      Promozione dell’Italia o di parti del suo territorio 

nazionale come destinazione turistica    

     1. In considerazione dell’obiettivo strategico di accre-
scere l’attrattività turistica dell’Italia e la competitività 
dell’intero settore turistico e agrituristico nazionale, an-
che con riferimento alla promozione del patrimonio idro-
termale, ricettivo e turistico e alla valorizzazione delle 
risorse naturali e storico-artistiche dei territori termali, 
come individuati dall’articolo 2, comma 1, lettera   f)  , della 
legge 24 ottobre 2000, n. 323, nonché di assicurare che la 
promozione dell’Italia o di parti del suo territorio come 
destinazioni turistiche avvenga entro una cornice unitaria, 
è istituito presso il Ministero del turismo un comitato na-
zionale, presieduto da un rappresentante dello stesso Mi-
nistero e composto da un delegato per ciascuna regione 
e provincia autonoma e da un delegato dell’Associazio-
ne nazionale comuni italiani. Alle riunioni del comitato 
possono essere invitati a partecipare rappresentanti dei 
Ministeri competenti per materia e rappresentanti delle 
associazioni di categoria dell’artigianato e del turismo 
comparativamente più rappresentative a livello nazio-
nale. Il comitato assicura il raccordo politico, strategico 
e operativo per coordinare le campagne di promozione 
all’estero dell’Italia, come destinazione turistica, anche 
nel caso in cui oggetto diretto dell’attività pubblicitaria 
sia una sola parte del territorio nazionale. Il comitato, 
anche avvalendosi della collaborazione di esperti a titolo 
gratuito, individua e valorizza località considerate minori 
ma aventi forte potenziale turistico, incoraggiando la cre-
azione di itinerari secondari di valore e promuovendo la 
connessione tra i territori limitrofi, affermando l’identità 
locale italiana in identità competitiva. Il comitato pro-
muove altresì la costituzione di forme di cooperazione 
locali e la realizzazione di un sistema turistico di desti-
nazione nonché della figura del    manager    di destinazione. 
Per la partecipazione al comitato non spettano compensi, 
gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati. 

 2. Con decreto del Ministro del turismo sono stabilite 
le norme di attuazione del comma 1. 

 3. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   

  Art. 32.
      Potenziamento degli uffici consolari nei Paesi
ad alta intensità di flussi turistici verso l’Italia    

     1. Al fine di potenziare gli uffici consolari nei Paesi ad 
alta intensità di flussi turistici verso l’Italia, il Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale ha 
facoltà di effettuare, nell’anno 2024, assunzioni di perso-
nale temporaneo a contratto di cui all’articolo 153, secon-
do comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18, da destinare esclusivamente a tali 
sedi, in deroga ai limiti del contingente di cui all’artico-
lo 152 del medesimo decreto del Presidente della Repub-
blica n. 18 del 1967. I contratti stipulati con il personale 
di cui al primo periodo cessano in ogni caso alla data del 
31 dicembre 2024. 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, nel 
limite di 2 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2023, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale.   

  Art. 33.
      Sostegno al settore fieristico in Italia e ai mercati rionali    

     1. Il settore fieristico nazionale costituisce fattore cru-
ciale per la conoscenza e la diffusione dell’eccellenza del 
   made in Italy   . Nell’anno 2024 il Ministero delle imprese 
e del    made in Italy    ne promuove lo sviluppo, anche attra-
verso specifici finanziamenti alle imprese, in particolare 
nei settori in cui i costi dell’esposizione fieristica costitu-
iscono per le imprese una barriera economica all’accesso, 
e agli organizzatori di manifestazioni fieristiche naziona-
li per sostenere iniziative di coordinamento strutturale e 
organizzativo volte ad accrescerne la presenza all’estero. 
Nell’anno 2023 sono altresì promossi, attraverso specifici 
finanziamenti e incentivi per investimenti, i mercati rio-
nali quali luoghi che svolgono, oltre alla funzione econo-
mica e di scambio, funzione di centri di aggregazione e di 
coesione cittadina, esprimendo forza attrattiva sul versan-
te turistico anche in ragione della loro caratterizzazione 
culturale e artistica. A tal fine è autorizzata la spesa di 
10 milioni di euro per l’anno 2023 per le finalità di cui al 
terzo periodo e di 10 milioni di euro per l’anno 2024 per 
le finalità di cui al secondo periodo. 

 2. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made 
in Italy    , di concerto con il Ministro dell’economia e delle 



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30027-12-2023

finanze, con il Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, con il Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministro 
del turismo, sentita la Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono stabilite le disposizioni 
per l’attuazione del presente articolo e segnatamente per 
il riparto delle risorse tra le finalità di cui al comma 1, 
nonché:  

   a)   i criteri e le priorità per il finanziamento delle 
imprese ai fini della partecipazione alle manifestazioni 
fieristiche; 

   b)   le attività e le misure organizzative necessarie ad 
assicurare il coordinamento tra gli operatori fieristici; 

   c)   i criteri e le modalità per la selezione dei mercati 
rionali da finanziare; 

   d)   le modalità per evitare duplicazioni di interventi 
rispetto ad altri strumenti di sostegno previsti dalla legi-
slazione vigente. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023 e 2024, si provvede ai sensi dell’articolo 59. 

 4. L’ attuazione degli interventi economici di cui al pre-
sente articolo può essere affidata a un soggetto gestore, 
con oneri a carico degli interventi finanziati nel limite 
massimo dell’1,5 per cento. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano nei 
limiti e alle condizioni previsti dalla normativa europea e 
nazionale in materia di aiuti di Stato.   

  Art. 34.
      Certificazione di qualità della ristorazione italiana 

all’estero    

     1. Al fine di valorizzare e sostenere gli esercizi di ri-
storazione che operano all’estero con un’ offerta enoga-
stronomica effettivamente conforme alle migliori tradi-
zioni italiane e di contrastare l’utilizzo speculativo della 
pratica dell’   italian sounding    sia nella preparazione delle 
vivande sia nell’impiego degli ingredienti e dei prodotti, 
è istituita la certificazione distintiva di «ristorante italiano 
nel mondo», attribuita, su richiesta, ai ristoratori operanti 
all’estero. La certificazione, previa verifica che il titolare 
dell’attività, il coniuge, i parenti entro il primo grado e gli 
eventuali soci non siano incorsi in condanne per alcuno 
dei reati di cui all’articolo 51, commi 3  -bis  , 3  -quater   e 
3  -quinquies  , del codice di procedura penale, è rilasciata, 
su richiesta del ristoratore e con oneri a suo carico, da un 
ente certificatore accreditato presso l’organismo unico di 
accreditamento nazionale italiano, sulla base di un disci-
plinare adottato con decreto del Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e del Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
con il Ministro delle imprese e del    made in Italy   , con il 
Ministro della salute e con il Ministro del turismo, nel 
rispetto della normativa dei singoli Stati in materia di re-
quisiti strutturali, organizzativi, produttivi e di immagine 
dell’esercizio di ristorazione nonché di schema di certifi-

cazione. Il disciplinare determina i requisiti e le caratteri-
stiche necessari per il rilascio della certificazione stessa, 
con particolare riferimento all’utilizzo di ingredienti di 
qualità e di prodotti appartenenti alla tradizione enoga-
stronomica italiana, a denominazione di origine protet-
ta, a indicazione geografica protetta, a denominazione di 
origine controllata, a denominazione di origine control-
lata e garantita e a indicazione geografica tipica nonché 
al rispetto della tradizione gastronomica italiana e alla 
conoscenza della cucina italiana da parte del personale 
impiegato nell’attività di ristorazione. 

 2. La certificazione ha la durata di tre anni dalla data 
del rilascio ed è rinnovabile su richiesta dell’interessato. 
La domanda di rinnovo può essere presentata nei tre mesi 
antecedenti la scadenza della certificazione 

 3. Qualora, nel corso della validità della certificazione, 
sia riscontrata la perdita dei requisiti di onorabilità di cui 
al comma 1 o di quelli tecnici stabiliti nel disciplinare 
adottato ai sensi del medesimo comma 1, la certificazione 
è revocata. 

 4. Al fine di armonizzare la disciplina in materia di va-
lorizzazione e sostegno degli esercizi di ristorazione che 
offrono, all’estero, prodotti conformi alle migliori tradi-
zioni italiane, i commi 1144, 1145, 1146, 1147 e 1148 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono 
abrogati.   

  Art. 35.
      Promozione della cucina italiana all’estero    

     1. Nello stato di previsione del Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito 
un fondo, con la dotazione di 1 milione di euro per cia-
scuno degli anni 2024 e 2025, per la promozione del con-
sumo all’estero di prodotti nazionali di qualità, funzionali 
alla corretta preparazione dei piatti tipici della cucina ita-
liana, e per la loro valorizzazione nonché per la formazio-
ne del personale, anche attraverso scambi culturali, sulla 
corretta preparazione dei piatti e sull’utilizzo dei prodotti. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 può essere previ-
sto il coinvolgimento della rete delle sedi diplomatiche 
all’estero. 

 3. Con decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Mini-
stro degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono sta-
biliti i criteri e le modalità di utilizzo del fondo di cui al 
comma 1. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 
2024 e 2025, si provvede mediante corrispondente ridu-
zione delle proiezioni dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2023-2025, nell’ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste.   
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  Art. 36.
      Mutui a tasso agevolato per l’acquisizione di imprese 

agricole da parte di imprese dello stesso settore    

     1. All’articolo 2, comma 132, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 
«L’ISMEA, nei limiti delle risorse di cui al presente com-
ma e nel rispetto della normativa in materia di aiuti di 
Stato, concede mutui a tasso agevolato in favore di impre-
se agricole, della pesca e dell’acquacoltura che attuano 
iniziative finalizzate all’acquisizione di una o più imprese 
operanti nel medesimo settore di produzione primaria o di 
prima trasformazione. Con decreto del Ministro dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste, previa 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti 
i criteri e le modalità per la concessione dei mutui di cui al 
precedente periodo nonché l’importo e la durata massimi 
del finanziamento».   

  Art. 37.
      Fondo per la protezione delle indicazioni geografiche 

registrate e dei prodotti agroalimentari italiani nel 
mondo    

     1. Nello stato di previsione del Ministero dell’agricol-
tura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il 
Fondo per la protezione nel mondo delle indicazioni geo-
grafiche italiane agricole, alimentari, del vino e delle be-
vande spiritose, registrate ai sensi del regolamento (UE) 
n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari, del regolamento (UE) n. 1308/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicem-
bre 2013, recante organizzazione comune dei mercati dei 
prodotti agricoli, e del regolamento (UE) n. 2019/787 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, 
relativo alla definizione, alla designazione, alla presenta-
zione e all’etichettatura delle bevande spiritose, all’uso 
delle denominazioni di bevande spiritose nella presenta-
zione e nell’etichettatura di altri prodotti alimentari non-
ché alla protezione delle indicazioni geografiche delle 
bevande spiritose e all’uso dell’alcole etilico e di distil-
lati di origine agricola nelle bevande alcoliche, di segui-
to denominate «II.GG.», e dei prodotti agroalimentari di 
imprese con sede legale e operativa in Italia. Il Fondo ha 
la dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2024 e 2025. 

  2. Le attività finalizzate alla tutela giuridica delle 
II.GG., ammesse al finanziamento a carico del Fondo di 
cui al comma 1, sono le seguenti:  

   a)   attività di registrazione come indicazioni geo-
grafiche in Paesi terzi, compatibilmente con il sistema 
giuridico vigente nel singolo Paese, oppure quali marchi 
privatistici, in assenza di legislazione analoga a tutela del-
le II.GG., previa valutazione tecnica effettuata dal Mini-
stero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle 
foreste. Sono finanziabili sia le nuove registrazioni sia le 
attività connesse alla rinnovazione periodica della validi-

tà delle registrazioni già effettuate e di ogni altra tassa od 
onere previsti dalle specifiche legislazione dei Paesi terzi; 

   b)   attività connesse alle opposizioni avverso la regi-
strazione, in Paesi terzi, di marchi o di altri titoli di pro-
prietà intellettuale, in contrasto con la protezione prevista 
da accordi internazionali dei quali l’Italia è membro o dei 
quali l’Unione europea è parte contraente, richiesta da 
soggetti diversi dai consorzi di tutela riconosciuti in base 
alla normativa vigente o dalle autorità italiane; 

   c)   attività connesse alla presentazione di domande 
di assegnazione alle II.GG. di domini    internet    e attività 
avverso eventuali assegnazioni di II.GG. come nomi di 
dominio in favore di soggetti diversi dai consorzi di tutela 
riconosciuti in base alla normativa vigente o dalle autorità 
italiane; 

   d)   iniziative volte ad aumentare la riconoscibilità 
delle II.GG. italiane, compresi i nomi di dominio e le 
piattaforme nella rete    internet   ; 

   e)   attività di comunicazione e promozione delle 
II.GG. che subiscono gli effetti negativi dei sistemi giuri-
dici di Paesi terzi che limitano la piena protezione legale 
delle denominazioni italiane nei Paesi terzi interessati; 

   f)   attività dirette verso Paesi terzi per migliorare e 
favorire la conoscenza delle II.GG. italiane, parte del pa-
trimonio culturale ed enogastronomico nazionale, presso 
gli importatori, i distributori e i consumatori finali del Pa-
ese terzo interessato. 

 3. Per le azioni di cui al comma 2, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , può 
essere previsto il coinvolgimento dell’ICE — Agenzia 
per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione 
delle imprese italiane. 

 4. Le risorse del Fondo di cui al comma 1, nella misura 
di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025, 
sono destinate a finanziare le camere di commercio ita-
liane all’estero per le attività di supporto alle azioni giu-
diziarie ed extragiudiziarie intraprese a tutela dei propri 
prodotti agroalimentari da imprese aventi sede legale e 
operativa in Italia. 

 5. Con uno o più decreti del Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con 
il Ministro degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale e con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, da adottare entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
stabiliti i criteri e le modalità di finanziamento delle atti-
vità e iniziative di cui ai commi 2 e 3. 

 6. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 
e 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione 
delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-
2025, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste.   
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  Art. 38.

      Valorizzazione delle pratiche tradizionali
e del paesaggio rurale    

     1. Al fine di sostenere le iniziative dei comuni per il 
ripristino, la manutenzione e la valorizzazione delle in-
frastrutture di interesse storico e paesaggistico percor-
se dagli animali negli spostamenti per la transumanza, 
la monticazione, l’alpeggio e altre pratiche tradizionali 
locali, è istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste 
un fondo con la dotazione di 1 milione di euro per ciascu-
no degli anni 2024 e 2025. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare en-
tro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro della salute, previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabi-
liti i criteri e le modalità di attuazione per l’impiego delle 
risorse del fondo di cui al comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2024 
e 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione 
delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-
2025, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste.   

  Art. 39.

      Distretti del prodotto tipico italiano    

     1. Presso il Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste è istituito il Fondo per i distretti 
del prodotto tipico italiano, con la dotazione di 2 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025. 

 2. Sono definiti «distretti del prodotto tipico italiano» 
i sistemi produttivi locali caratterizzati dalla sinergia di 
soggetti che si aggregano per la produzione di uno spe-
cifico prodotto agricolo o agroalimentare avente valenza 
fortemente territoriale, al fine della valorizzazione e della 
promozione del prodotto tipico italiano nei mercati nazio-
nali e internazionali. 

  3. I distretti del prodotto tipico italiano sono ricono-
sciuti con decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste, previa proposta della 
regione o della provincia autonoma competente, formu-
lata sentiti gli enti locali coinvolti, che tiene conto dei 
seguenti criteri:  

   a)   potenzialità di sviluppo territoriale e del prodotto 
in termini quantitativi e qualitativi; 

   b)   rappresentatività del prodotto rispetto al territorio; 
   c)   ruolo strategico del prodotto nell’ambito della fi-

liera produttiva. 

 4. È concesso, a valere sulle risorse del Fondo di cui 
al comma 1, un contributo a fondo perduto, pari a 20.000 
euro per ciascun distretto, per lo studio di fattibilità con-
tenente gli elementi di valutazione di cui al comma 3, da 
presentare a supporto della proposta di riconoscimento 
del distretto da parte del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste. 

 5. Al fine di favorire la creazione dei distretti del pro-
dotto tipico italiano, sono concesse, a valere sul Fondo di 
cui al comma 1, agevolazioni nella forma di contributi in 
conto capitale per programmi o progetti di ricerca, come 
specificati con decreto del Ministro dell’agricoltura, del-
la sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministe-
ro delle imprese e del    made in Italy   , sentita la Conferen-
za unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. 

 6. Il programma o progetto di cui al comma 5 deve 
prevedere il cofinanziamento fino al 30 per cento da parte 
della regione, che provvede nei limiti delle risorse dispo-
nibili a legislazione vigente. 

 7. Possono essere riconosciuti quali distretti del pro-
dotto tipico italiano i distretti del cibo di cui all’artico-
lo 13, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 228, che siano in possesso dei requisiti di cui al presen-
te articolo. 

 8. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 
e 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione 
delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-
2025, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 
per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste. 

 9. Le misure di sostegno di cui al presente articolo sono 
concesse nei limiti e alle condizioni previsti dalla norma-
tiva europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.   

  Art. 40.

      Istituzione del Registro delle associazioni nazionali delle 
città di identità per la valorizzazione delle produzioni 
agricole di pregio    

     1. Al fine di assicurare la più ampia partecipazione de-
gli operatori dei settori agricoli nella pianificazione stra-
tegica degli interventi di valorizzazione e di promozione 
delle produzioni di pregio e di alta rinomanza, è istituito 
presso il Ministero dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste il Registro delle associazioni na-
zionali delle città di identità. 

 2. Si definiscono «città di identità» le città o realtà ter-
ritoriali che si caratterizzano per le produzioni agricole 
di pregio, in cui operano organismi associativi a carattere 
comunale aventi lo specifico scopo di promuovere e va-
lorizzare le identità colturali dei loro territori nei mercati 
nazionali e internazionali. 
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 3. I comuni, anche compresi nei distretti di cui all’arti-
colo 39, in cui hanno sede i luoghi della produzione agri-
cola di pregio di cui al comma 1 del presente articolo che 
possiedono i requisiti individuati con decreto del Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, 
da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, previo parere della Conferen-
za unificata ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997 n. 281, assumono la denomi-
nazione di città di identità. 

 4. Con il decreto di cui al comma 3 sono altresì definiti 
i requisiti delle associazioni nazionali delle città di iden-
tità e le modalità per la loro iscrizione nel Registro di cui 
al comma 1. 

 5. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   

  TITOLO  V 
  TUTELA DEI PRODOTTI MADE IN ITALY

  Capo  I 
  PRODOTTI NON AGROALIMENTARI A INDICAZIONE

GEOGRAFICA PROTETTA

  Art. 41.

      Contrassegno per il     made in Italy    

     1. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made in 
Italy   , di concerto con il Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel 
rispetto della normativa doganale europea sull’origine dei 
prodotti, è adottato un contrassegno ufficiale di attesta-
zione dell’origine italiana delle merci, di cui è vietato a 
chiunque l’uso, da solo o congiuntamente con la dizione 
«   made in Italy   », fuori dei casi consentiti ai sensi del pre-
sente articolo. 

 2. Ai fini della tutela e della promozione della proprietà 
intellettuale e commerciale dei beni prodotti nel territorio 
nazionale e di un più efficace contrasto della falsificazio-
ne, le imprese che producono beni sul territorio naziona-
le, ai sensi della vigente normativa dell’Unione europea, 
possono, su base volontaria, apporre il contrassegno di 
cui al comma 1 sui predetti beni. 

 3. Il contrassegno di cui al comma 1, in ragione della 
sua natura e funzione, è carta valori ai sensi dell’artico-
lo 2 della legge 13 luglio 1966, n. 559, ed è realizzato con 
tecniche di sicurezza o con impiego di carte filigranate o 
similare o di altri materiali di sicurezza ovvero con ele-
menti o sistemi magnetici ed elettronici in grado, unita-
mente alle relative infrastrutture, di assicurare un’idonea 
protezione dalle contraffazioni e dalle falsificazioni. 

 4. Con il decreto di cui al comma 1 sono disciplinati: 

   a)   le forme grafiche e le tipologie di supporti am-
messe per il contrassegno di cui al comma 1, individuan-
do le caratteristiche tecniche minime che questo deve 
possedere, con particolare riguardo ai metodi per il con-
trasto della falsificazione; 

   b)   le forme grafiche per i segni descrittivi; 
   c)   le modalità e i criteri secondo cui le imprese pos-

sono richiedere e mantenere l’autorizzazione ad apporre 
sulle proprie merci il contrassegno e gli eventuali segni 
descrittivi; 

   d)   i settori merceologici e le tipologie di prodotti per 
i quali è possibile ottenere l’autorizzazione; 

   e)   le regole che le imprese devono rispettare nell’uti-
lizzo del contrassegno e dei segni descrittivi al fine di as-
sicurare pieno decoro nell’utilizzo degli stessi; 

   f)   la tecnologia da utilizzare a fini di garanzia della 
certificazione e della tracciabilità della filiera dei prodotti, 
anche con riferimento a quanto previsto dall’articolo 47. 

 5. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

 6. Le disposizioni del presente articolo non si appli-
cano alle indicazioni geografiche protette dei prodotti 
agricoli e agroalimentari, nei cui confronti continuano ad 
applicarsi le specifiche disposizioni vigenti in materia.   

  Art. 42.

      Attività di ricognizione dei prodotti industriali
e artigianali tipici    

     1. La Repubblica riconosce il valore delle produzioni 
artigianali e industriali tipiche tradizionalmente legate a 
metodi di produzione locali radicali in una specifica zona 
geografica, e ne promuove la tutela in quanto elementi 
significativi del complessivo patrimonio culturale nazio-
nale; assicura altresì ai consumatori la disponibilità di in-
formazioni affidabili in ordine alle produzioni artigianali 
e industriali tipiche e sostiene gli artigiani e i produttori 
nella preservazione delle tradizioni produttive e della re-
putazione collegate ai luoghi di origine. 

 2. In vista della definizione di un sistema di protezione 
uniforme a livello europeo basato sulle indicazioni geo-
grafiche, le regioni possono effettuare, secondo le moda-
lità e nei termini definiti con accordo in sede di Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
una ricognizione delle produzioni tipiche di cui al com-
ma 1 che sono già oggetto di forme di riconoscimento o di 
tutela ovvero per le quali la reputazione e la qualità sono 
fortemente legate al territorio locale. 

 3. Gli esiti della ricognizione di cui al comma 2 sono 
trasmessi al Ministero delle imprese e del    made in Italy   , 
che, con decreto adottato previa intesa in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, definisce un 
regime uniformemente valido e applicabile per il ricono-
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scimento e la protezione, a livello nazionale, dei prodotti 
tipici. 

 4. Le amministrazioni competenti provvedono all’at-
tuazione del presente articolo nei limiti delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.   

  Art. 43.
      Manifestazione di interesse per il riconoscimento

di prodotto artigianale o industriale tipico    

     1. Per valorizzare i prodotti artigianali e industriali 
tipici e favorire i processi di tutela degli stessi, ai sensi 
dell’articolo 29 del codice della proprietà industriale, di 
cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, le as-
sociazioni di produttori operanti in una determinata zona 
geografica adottano disciplinari di produzione e presen-
tano alla regione competente la dichiarazione di mani-
festazione di interesse ai fini della ricognizione di cui 
all’articolo 42.   

  Art. 44.
      Associazioni dei produttori    

     1. Le associazioni dei produttori di cui all’articolo 43 
possono essere costituite in qualsiasi forma giuridica, pur-
ché perseguano tra gli scopi sociali quello della valorizza-
none del prodotto oggetto del disciplinare. Esse opera-
no in maniera trasparente, aperta e non discriminatoria 
e consentono a tutti i produttori del prodotto designato 
dall’indicazione geografica di aderire all’associazione in 
qualsiasi momento. 

  2. Le associazioni dei produttori esercitano i poteri e i 
compiti seguenti:  

   a)   elaborano il disciplinare di cui all’articolo 45 ed 
effettuano controlli interni che garantiscono la conformità 
delle fasi di produzione al disciplinare; 

   b)   possono esperire azioni legali intese a garantire la 
protezione dell’indicazione geografica e di qualsiasi altro 
diritto di proprietà intellettuale che sia direttamente col-
legato al prodotto; 

   c)   promuovono iniziative di sostenibilità, comprese 
nel disciplinare o separate da quest’ultimo; 

   d)   intraprendono azioni per migliorare le prestazioni 
dell’indicazione geografica.   

  Art. 45.
      Disciplinare dei prodotti industriali e artigianali tipici    

      1. Il disciplinare di produzione contiene almeno i se-
guenti elementi:  

   a)   il nome del prodotto, che può essere il nome geo-
grafico del luogo di produzione di un prodotto specifico 
ovvero il nome usato nel commercio o nel linguaggio co-
mune per descrivere il prodotto specifico nella zona geo-
grafica definita; 

   b)   la descrizione del prodotto e delle materie prime 
utilizzate; 

   c)   la delimitazione della zona geografica di 
produzione; 

   d)   gli elementi che dimostrano che il prodotto è ori-
ginario della zona geografica; 

   e)   la descrizione del metodo di produzione del pro-
dotto ed eventualmente dei metodi tradizionali e delle 
pratiche specifiche utilizzati; 

   f)   i particolari che stabiliscono il legame fra una data 
qualità, la reputazione o un’altra caratteristica del prodot-
to e l’origine geografica; 

   g)   le eventuali regole specifiche per l’etichettatura 
del prodotto. 

 2. Il disciplinare è depositato dalle associazioni dei 
produttori presso le camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura del territorio di riferimento.   

  Art. 46.
      Contributo per la predisposizione del disciplinare    

     1. Alle associazioni di produttore che rispondono ai 
requisiti di cui all’articolo 44 è concesso un contributo 
per le spese di consulenza di carattere tecnico, relativo 
alle qualità e alle caratteristiche specifiche del prodotto, 
sostenute per la predisposizione del disciplinare di produ-
zione A tal fine è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro 
per l’anno 2024. 

 2. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made in 
Italy   , di concerto con il Ministro dell’economia e finanze, 
da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono definite le modalità di 
erogazione del contributo. 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
3 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede ai sensi 
dell’articolo 59. 

 4. Le disposizioni del presente articolo si applicano nei 
limiti e alle condizioni previsti dalla normativa europea e 
nazionale in materia di aiuti di Stato.   

  Capo  II 
  NUOVE TECNOLOGIE

  Art. 47.
      Blockchain     per la tracciabilità delle filiere    

     1. Il Ministero delle imprese e del    made in Italy    pro-
muove e sostiene la ricerca applicata, lo sviluppo e l’uti-
lizzo della tecnologia basata su registri distribuiti (DLT), 
così come definita all’articolo 8  -ter   del decreto-legge 
14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, quale tecnologia in-
novativa utile per la tracciabilità e la valorizzazione della 
filiera del    made in Italy    ai fini dell’esaustività e dell’affi-
dabilità delle informazioni fruibili dai consumatori. A tal 
fine è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per l’anno 
2023 e di 26 milioni di euro per l’anno 2024. 

 2. È istituito presso il Ministero delle imprese e del 
   made in Italy    un catalogo nazionale per il censimento 
delle soluzioni tecnologiche conformi alle previsioni di 
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cui al citato decreto-legge n. 135 del 2018. Il catalogo 
nazionale provvede altresì al censimento dei nodi infra-
strutturali rispondenti ai requisiti dettati dall’European 
Blockchain Services Infrastructure, al fine di promuovere 
la costituzione di una rete basata su tecnologie distribuite, 
favorendo l’interoperabilità con le soluzioni tecnologiche 
sviluppate all’interno dell’Italian Blockchain Services In-
frastructure. Con decreto del Ministro delle imprese e del 
   made in Italy   , di concerto con l’autorità politica delegata 
in materia di innovazione tecnologica e transizione digi-
tale, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, sono definiti i requisiti tec-
nici che le tecnologie devono possedere ai fini dell’inse-
rimento nel catalogo e sono stabilite le modalità di tenuta 
e funzionamento dello stesso. 

 3. Per l’istituzione e il funzionamento del catalogo di 
cui al comma 2, per il coordinamento con le istituzioni 
europee e nazionali competenti in materia, per lo svol-
gimento delle attività di censimento e verifica e per la 
promozione di specifici casi d’uso sulla tracciabilità dei 
prodotti italiani, anche attraverso un soggetto gestore, è 
autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2023, per 
l’istituzione del catalogo, e di 50.000 euro annui a decor-
rere dall’anno 2024, per l’aggiornamento e la manuten-
zione dello stesso. 

 4. Il Ministero delle imprese e del    made in Italy    , ferme 
restando le competenze del Ministero degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, concede alle piccole e 
medie imprese che ne facciano richiesta:  

   a)   contributi a fondo perduto e finanziamenti a tasso 
agevolato per progetti che prevedano la ricerca applicata, 
lo sviluppo e l’utilizzo delle tecnologie basate su registri 
distribuiti per la realizzazione di sistemi di tracciabilità 
delle filiere produttive del    made in Italy   , dalla produzione 
delle materie prime fino alla distribuzione commerciale, 
nonché l’utilizzo di tecnologie di identificazione automa-
tica per i propri prodotti al fine di rendere accessibili ai 
consumatori le informazioni relative alla tracciabilità e 
alla provenienza del prodotto; 

   b)   contributi e finanziamenti a tasso agevolato per 
la consulenza e la formazione sulla digitalizzazione dei 
processi produttivi basata su registri distribuiti o per l’ac-
quisto di servizi per la tracciabilità. 

 5. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made 
in Italy    , di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze e, per quanto di competenza, con il Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge:  

   a)   le risorse previste dal comma 1 sono ripartite tra 
le finalità di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 4; 

   b)   è determinato l’ammontare del contributo; 
   c)   sono definite le modalità di concessione e fruizio-

ne delle agevolazioni; 
   d)   è prevista l’eventuale attribuzione della gestione 

degli interventi a un soggetto gestore, con oneri comun-
que non superiori all’1,5 per cento dell’ammontare com-
plessivo delle risorse previste dal comma 1; 

   e)   sono stabilite le modalità di coordinamento con 
gli interventi di sostegno all’utilizzo di strumenti digitali 
per l’internazionalizzazione delle imprese. 

 6. Agli oneri complessivi derivanti dall’attuazione del 
presente articolo, pari a 4.200.000 euro per l’anno 2023, 
a 26.050.000 euro per l’anno 2024 e a 50.000 euro an-
nui a decorrere dall’anno 2025 e, per la compensazione 
degli effetti in termini di fabbisogno, a 12.050.000 euro 
per l’anno 2025 e, in termini di indebitamento netto, a 
6.050.000 euro per l’anno 2025, si provvede ai sensi 
dell’articolo 59.   

  Art. 48.

      Imprese del     made in Italy     nel mondo virtuale
e immersivo    

     1. Il Ministero delle imprese e del    made in Italy    pro-
muove e sostiene la transizione digitale dell’industria e 
dell’artigianato mediante l’utilizzo di ambienti virtuali 
immersivi e interattivi utili alle imprese, in sinergia con i 
servizi abilitanti dell’intelligenza artificiale, allo sviluppo 
del commercio elettronico relativo a beni e servizi non-
ché all’efficiente riorganizzazione dei processi produttivi, 
formativi e di    marketing   . A tal fine è autorizzata la spesa 
di 5 milioni di euro per l’anno 2024. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 è concesso alle pic-
cole e medie imprese, per l’anno 2024, un contributo per 
investimenti in progetti per ambienti virtuali da inserire 
all’interno dello specifico sistema aziendale. Con decreto 
del Ministro delle imprese e del    made in Italy   , di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definiti il valore massimo del contri-
buto, i presupposti, le condizioni e le modalità di richiesta 
e di utilizzo dello stesso nonché l’eventuale attribuzio-
ne della gestione della misura a un soggetto gestore, con 
oneri comunque non superiori all’1,5 per cento dell’am-
montare delle risorse di cui al comma 1. 

 3. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2024, si provvede 
ai sensi dell’articolo 59. 

 4. Il contributo di cui al presente articolo è concesso 
nei limiti e alle condizioni previsti dalla normativa euro-
pea e nazionale m materia di aiuti di Stato.   

  Capo  III 
  LOTTA ALLA CONTRAFFAZIONE

  Art. 49.

      Disposizioni relative agli uffici del pubblico ministero - 
Attribuzioni del procuratore della Repubblica 
distrettuale    

     1. All’articolo 51, comma 3  -bis  , del codice di proce-
dura penale, dopo le parole: «articoli 473 e 474,» sono 
inserite le seguenti: «517  -quater  ,».   
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  Art. 50.
      Misure per la formazione specialistica    

     1. Il Ministro delle imprese e del    made in Italy   , 
nell’ambito delle materie di competenza, può segnalare al 
Ministro della giustizia, entro il 31 agosto di ogni anno, 
specifiche aree tematiche, inerenti al contrasto, in sede 
civile e penale, della contraffazione di titoli di proprie-
tà industriale, nelle quali ritiene opportuna una forma-
zione specializzata degli operatori della giustizia, ai fini 
dell’eventuale inserimento delle stesse nelle linee pro-
grammatiche di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto 
legislativo 30 gennaio 2006, n. 26.   

  Art. 51.
      Modifiche all’articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 

2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 maggio 2005, n. 80, in materia di sanzioni 
amministrative per l’acquisto e l’introduzione di merci 
contraffatte    

      1. Al fine di rafforzare l’efficacia deterrente delle san-
zioni pecuniarie a carico degli acquirenti di merci con-
traffatte e di garantire un maggiore coinvolgimento de-
gli enti locali nella lotta alla contraffazione nei rispettivi 
territori, all’articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 2005, 
n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 mag-
gio 2005, n. 80, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   ai commi 7 e 7  -bis  , la parola: «100» è sostituita 
dalla seguente «300»; 

   b)   al comma 8, secondo periodo, le parole: «desti-
nate per il 50 per cento all’ente locale competente e per 
il restante 50 per cento allo Stato, secondo le modalità di 
cui al primo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «in-
teramente versate all’ente locale competente». 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera   b)  , valu-
tati in euro 130.100 annui a decorrere dall’anno 2024, si 
provvede ai sensi dell’articolo 59.   

  Art. 52.
      Modifica all’articolo 517 del codice penale in materia

di vendita di prodotti industriali con segni mendaci    

     1. All’articolo 517 del codice penale, dopo la parola: 
«Chiunque» sono inserite le seguenti: «detiene per la 
vendita,».   

  Art. 53.
      Modifiche all’articolo 260 del codice di procedura penale 

in materia di distruzione delle merci contraffatte 
oggetto di sequestro    

      1. All’articolo 260 del codice di procedura penale sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 3  -bis    è sostituito da seguente:  
 «3  -bis  . L’autorità giudiziaria, anche su richiesta 

dell’organo accertatore o della persona offesa, quando il 
decreto di sequestro o di convalida del sequestro non è 
più assoggettabile a riesame, dispone il prelievo di uno 
o più campioni, con l’osservanza delle formalità di cui 

all’articolo 364, e ordina la distruzione della merce re-
sidua, nel caso di merci di cui sono comunque vietati la 
fabbricazione, il possesso, la detenzione o la commercia-
lizzazione, quando le stesse sono di difficile custodia ov-
vero quando la custodia risulta particolarmente onerosa 
o pericolosa per la sicurezza, la salute o l’igiene pubbli-
ca ovvero quando risulti evidente la violazione dei pre-
detti divieti, anche in ragione della natura contraffatta o 
usurpativa delle merci. Se la conservazione della merce è 
assolutamente necessaria per la prosecuzione delle inda-
gini, l’autorità giudiziaria dispone in tal senso con prov-
vedimento motivato»; 

   b)   al comma 3  -ter  : 
 1) al primo periodo, le parole: «può procedere» 

sono sostituite dalla seguente: «procede» e dopo le pa-
role: «merci contraffatte» sono inserite le seguenti: «o 
usurpative»; 

 2) il secondo e il terzo periodo sono sostituiti 
dal seguente: «La distruzione può avvenire dopo quin-
dici giorni dalla comunicazione, salva diversa decisione 
dell’autorità giudiziaria, ed è preceduta dal prelievo di 
uno o più campioni, con l’osservanza delle formalità di 
cui all’articolo 364».   

  Art. 54.
      Modifica all’articolo 81 delle norme di attuazione, di 

coordinamento e transitorie del codice di procedura 
penale, in materia di redazione del verbale di sequestro    

     1. Ai fini della semplificazione delle attività materiali 
connesse all’inventariazione dei beni sequestrati, all’arti-
colo 81, comma 1, delle norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di procedura penale, di cui 
al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «Nel caso di beni contraffat-
ti, l’elenco può essere sostituito dalla loro catalogazione 
per tipologia e la quantità può essere indicata per massa, 
volume o peso».   

  Art. 55.
      Operazioni sotto copertura    

     1. Per il rafforzamento degli strumenti di indagine 
nell’ambito dei reati di contraffazione di indicazioni ge-
ografiche o denominazione di origine dei prodotti agroa-
limentari, all’articolo 9, comma 1, lettera   a)  , della legge 
16 marzo 2006, n. 146, dopo le parole: «473, 474,» è in-
serita la seguente: «517  -quater  ,».   

  Art. 56.
      Disposizione in materia di revoca o diniego di rinnovo 
del permesso di soggiorno per reati di contraffazione    

     1. All’articolo 5 del testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, dopo il comma 5  -ter    è inserito il 
seguente:  

 «5  -quater  . Nei casi di condanna per i reati in materia 
di contraffazione previsti dall’articolo 4, comma 3, nel 
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valutare la pericolosità dello straniero per l’ordine pubbli-
co e la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali 
l’Italia ha sottoscritto accordi per la soppressione dei con-
trolli alle frontiere interne e la libera circolazione delle 
persone ai fini dell’adozione del provvedimento di revoca 
o di diniego del rinnovo del permesso di soggiorno, si 
tiene conto della collaborazione prestata dallo straniero 
all’autorità di polizia o all’autorità giudiziaria, durante 
la fase delle indagini ovvero anche dopo la condanna, ai 
fini della raccolta di elementi decisivi per l’identificazio-
ne dei soggetti implicati nella produzione e distribuzione 
dei prodotti o dei servizi che costituiscono violazione dei 
diritti di proprietà industriale nonché per l’individuazione 
dei beni contraffatti o dei proventi derivanti dalla viola-
zione dei diritti di proprietà industriale».   

  TITOLO  VI 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 57.

      Promozione e comunicazione degli interventi
in materia di     made in Italy    

     1. Al fine di informare compiutamente e sensibilizzare 
i cittadini e le imprese, nel territorio nazionale, rispetto 
agli interventi in materia di    made in Italy    previsti dalla 
presente legge e di rafforzare la comunicazione istituzio-
nale, anche in lingua inglese, attraverso il sito    internet    
istituzionale del Ministero delle imprese e del    made in 
Italy   , è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l’anno 
2023 e di 2 milioni di euro per l’anno 2024. 

 2. Con decreto del Ministro delle imprese e del    made 
in Italy   , di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, sono individuati le 
modalità di utilizzo delle risorse, attraverso campagne 
pubblicitarie sulla stampa quotidiana e periodica, anche 
telematica, e sulle principali emittenti televisive, naziona-
li e locali, e il soggetto gestore, con oneri comunque non 
superiori all’1,5 per cento dell’ammontare delle risorse, 
cui è demandato l’aggiornamento del sito    internet    istitu-
zionale del Ministero delle imprese e del    made in Italy   . 

 3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1 
milione di euro per l’anno 2023 e a 2 milioni di euro per 
l’anno 2024, si provvede ai sensi dell’articolo 59.   

  Art. 58.

      Clausola di salvaguardia    

     1. Le disposizioni della presente legge si applicano nel-
le regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano nel rispetto dei rispettivi statuti e 
delle relative norme di attuazione anche con riferimento 
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.   

  Art. 59.
      Disposizioni finanziarie    

      1. Agli oneri derivanti dagli articoli 5, 6, 8, 10, 19, 33, 
46, 47, 48, 51 e 57, determinati in 23.200.000 euro per 
l’anno 2023, in 103.680.100 euro per l’anno 2024 e in 
680.100 euro annui a decorrere dall’anno 2025, che au-
mentano, per l’anno 2025, ai fini della compensazione 
degli effetti in termini di fabbisogno, a 37.680.100 euro 
e, in termini di indebitamento netto, a 19.680.100 euro, 
si provvede:  

   a)   quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2023 e a 87 
milioni di euro per l’anno 2024, e, in termini di fabbiso-
gno e indebitamento netto, a 37 milioni di euro per l’anno 
2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 1, comma 402, della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197; 

   b)   quanto a 9.200.000 euro per l’anno 2023, a 
16.680.100 euro per l’anno 2024 e a 680.100 euro an-
nui a decorrere dall’anno 2025, mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 
2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero delle imprese e del    made in 
Italy   ; 

   c)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2023, me-
diante corrispondente utilizzo delle risorse del Fondo per 
il riaccertamento dei residui passivi di conto capitale, di 
cui all’articolo 34  -ter  , comma 5, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione del Ministe-
ro delle imprese e del    made in Italy   ; 

   d)   quanto a 13 milioni di euro per l’anno 2024, in 
termini di fabbisogno e di indebitamento netto, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione 
degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 
2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 dicembre 2008, n. 189. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 27 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 URSO, Ministro delle impre-
se e del made in Italy 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO    
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 ALLEGATO  A 

  

(Articolo 18, comma 5)

PIANO DEGLI STUDI

del

LICEO DEL MADE IN ITALY

1° biennio

1° anno 2° anno

Attività e insegnamenti obbligatori

per tutti gli studenti

Lingua e letteratura italiana 132 132

Storia e geografia 99 99

Diritto 99 99

Economia politica 99 99

Lingua e cultura straniera 1 99 99

Lingua e cultura straniera 2 66 66

Matematica* 99 99

Scienze naturali** 66 66

Scienze motorie e sportive 66 66

Storia dell’arte 33 33

Religione cattolica o attività alternative 33 33

891 891

* con Informatica.

** Biologia, chimica, scienze della terra.
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        AVVERTENZA:  
  La presente legge è pubblicata, per motivi di massima urgenza, 

senza note, ai sensi dell’art. 8, comma 3 del regolamento di esecuzione 
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla 
emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubbli-
cazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217.  

  Nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - del 15 gennaio 2024, si 
procederà alla ripubblicazione del testo della presente legge, corredato 
delle relative note, ai sensi dell’art. 10, comma 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092.    

  23G00221

    DECRETO LEGISLATIVO  7 dicembre 2023 , n.  207 .

      Recepimento della raccomandazione CERS/2011/3 del 
Comitato europeo per il rischio sistemico, del 22 dicembre 
2011, relativa al mandato macroprudenziale delle autorità 
nazionali, e per l’attuazione degli articoli 23  -ter  , paragrafo 
7, e 28, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/1011, come 
modificato dal regolamento (UE) 2021/168.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 
 Vista la raccomandazione CERS/2011/3 del Comitato 

europeo per il rischio sistemico del 22 dicembre 2011, 
relativa al mandato macroprudenziale delle autorità 
nazionali; 

 Visto il regolamento (UE) 2016/1011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2016, sugli indici 
usati come indici di riferimento negli strumenti finanziari 
e nei contratti finanziari o per misurare la    performance    
di fondi di investimento e recante modifica delle diret-
tive 2008/48/CE e 2014/17/UE e del regolamento (UE) 
n. 596/2014 e, in particolare, gli articoli 23  -ter  , paragrafo 
7, e 28, paragrafo 2; 

 Visto il regolamento (UE) 2021/168 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 10 febbraio 2021, che modi-
fica il regolamento (UE) 2016/1011 per quanto riguarda 
l’esenzione di taluni indici di riferimento per valuta estera 
a pronti di paesi terzi e la designazione di sostituti di de-
terminati indici di riferimento in via di cessazione, e che 
modifica il regolamento (UE) n. 648/2012; 

 Vista la legge 4 agosto 2022, n. 127, recante «Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti normativi dell’Unione europea 
- Legge di delegazione europea 2021», e, in particolare, 
l’articolo 6; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, gli articoli 31 e 
32, concernenti, rispettivamente, le procedure per l’eser-
cizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la 
legge di delegazione europea e i principi e criteri direttivi 
generali di delega per l’attuazione del diritto dell’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia»; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante «Testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52»; 

 Visto decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, re-
cante «Codice delle assicurazioni private»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 7 settembre 2023; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 5 dicembre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
Sud, le politiche di coesione e il PNRR e del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri 
del lavoro e delle politiche sociali, degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, della giustizia e delle 
imprese e del made in Italy; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Istituzione del Comitato per le politiche 

macroprudenziali    

     1. È istituito il Comitato per le politiche macropru-
denziali, di seguito anche Comitato, privo di personalità 
giuridica, quale autorità indipendente designata, ai sensi 
della raccomandazione CERS/2011/3, del Comitato eu-
ropeo per il rischio sistemico del 22 dicembre 2011, per 
la conduzione delle politiche macroprudenziali. Coeren-
temente con l’obiettivo della vigilanza macroprudenziale, 
il Comitato persegue la stabilità del sistema finanziario 
nel suo complesso, anche attraverso il rafforzamento del-
la capacità del sistema finanziario di assorbire le conse-
guenze di eventi che ne minacciano la stabilità, nonché la 
prevenzione e il contrasto dei rischi sistemici, promuo-
vendo così un contributo sostenibile del settore finanzia-
rio alla crescita economica. Nel perseguimento dei propri 
obiettivi il Comitato agisce in maniera indipendente. 

 2. Al Comitato partecipano il Governatore della Ban-
ca d’Italia, che lo presiede, il Presidente della Commis-
sione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), il 
Presidente dell’Istituto per la vigilanza sulle assicurazio-
ni (IVASS) e il Presidente della Commissione di vigilan-
za sui fondi pensione (COVIP), in rappresentanza delle 
rispettive Autorità. In caso di assenza o impedimento, 
i membri possono essere sostituiti alle riunioni del Co-
mitato secondo le norme degli ordinamenti degli enti di 
rispettiva appartenenza. Alle sedute del Comitato assiste 
il Direttore Generale del Tesoro, senza diritto di voto. Il 
Presidente del Comitato, anche su proposta degli altri 
partecipanti, può invitare terzi ad assistere a fini consul-
tivi alle sedute, in relazione a specifici argomenti posti 
all’ordine del giorno. La Banca d’Italia svolge le funzioni 
di segreteria del Comitato stesso. Il Comitato si riunisce 
almeno due volte l’anno. Il Presidente convoca il Comi-
tato, fissandone l’ordine del giorno ed esercita il potere 
di proposta per le attività e le funzioni di cui al com-
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ma 4. Ciascun membro del Comitato può chiedere l’inse-
rimento di punti all’ordine del giorno. Il Comitato adotta 
le sue regole di funzionamento. Le decisioni e i verbali 
del Comitato sono resi pubblici, salvo che il Comitato ri-
tenga che ciò comporti rischi per la stabilità finanziaria. 

 3. Il Comitato delibera con il voto favorevole della 
maggioranza dei partecipanti. 

  4. Il Comitato:  
   a)   identifica, analizza, classifica, sorveglia e valuta i 

rischi per la stabilità del sistema finanziario nel suo com-
plesso; condivide con le autorità i dati e le informazioni 
necessari all’esercizio delle loro funzioni; 

   b)   definisce indicatori per il monitoraggio del rischio 
sistemico e per l’uso degli strumenti macroprudenziali; 

   c)   definisce e persegue strategie e obiettivi interme-
di rispetto alle finalità di cui al comma 1 e li rivede pe-
riodicamente in considerazione dei rischi per la stabilità 
finanziaria; 

   d)   può effettuare, in materia di rischio sistemico, se-
gnalazioni da rendere pubbliche, o da comunicare in via 
riservata al Governo; 

   e)   può indirizzare raccomandazioni alla Banca d’Ita-
lia, alla CONSOB, all’IVASS e alla COVIP, che sono 
tenute a motivare l’eventuale mancata attuazione delle 
raccomandazioni stesse; 

   f)   può formulare segnalazioni al Parlamento, al Go-
verno, ad altre autorità, enti pubblici e organismi dello 
Stato aventi a oggetto l’opportunità di adottare misure, 
anche normative, nonché esprimere pareri, ove richiesto 
o di propria iniziativa, sugli schemi di atti normativi rile-
vanti per i suoi obiettivi; 

   g)   può elaborare metodologie e procedure per iden-
tificare le istituzioni e le strutture finanziarie aventi ri-
levanza sistemica e può provvedere alla loro identifica-
zione, fatti salvi i poteri in materia attribuiti a singole 
autorità partecipanti al Comitato dalle rispettive norma-
tive di settore. 

 5. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 4, let-
tera   a)  , il Comitato ha il potere di richiedere tutti i dati e 
le informazioni necessari a soggetti privati e pubblici che 
svolgono, singolarmente o in aggregato, attività economi-
che rilevanti ai fini della stabilità finanziaria. Il Comitato 
acquisisce le informazioni di cui al primo periodo nei con-
fronti dei soggetti vigilati da Banca d’Italia, CONSOB, 
IVASS e COVIP avvalendosi di tali autorità. Quando il 
Comitato intende acquisire informazioni nei confronti di 
soggetti non vigilati ne fa richiesta motivata alla Banca 
d’Italia che dispone procedersi alla loro acquisizione. 

  6. Salve le sanzioni penali quando il fatto costituisce 
reato, in caso di inottemperanza all’obbligo di fornire le 
informazioni richieste ai sensi del comma 5, si applicano 
le seguenti disposizioni:  

   a)   ai soggetti sottoposti alla vigilanza della Banca 
d’Italia, della CONSOB, dell’IVASS e della COVIP, che 
non ottemperano all’obbligo di fornire le informazioni 
richieste ai sensi del comma 5, secondo periodo, e in con-
formità delle rispettive legislazioni di settore, si applica-
no le sanzioni amministrative pecuniarie previste, rispet-
tivamente, dall’articolo 144, comma 1, del Testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decre-

to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dall’articolo 190, 
comma 1, del Testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dall’articolo 310, comma 1, del 
Codice delle assicurazioni private di cui al decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, dall’articolo 19  -quater  , 
comma 2, lettera   a)  , del decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, recante disciplina delle forme pensionisti-
che complementari; 

   b)   ai soggetti non sottoposti a vigilanza che non ot-
temperano all’obbligo di fornire le informazioni richie-
ste ai sensi del comma 5, terzo periodo, la Banca d’Italia 
applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
5.000 a euro 5 milioni. Alle violazioni delle richieste di 
informazioni della Banca d’Italia si applicano gli articoli 
144  -quater   e 145 del decreto legislativo n. 385 del 1993 
e l’articolo 145  -quater   del medesimo decreto, in confor-
mità alle disposizioni di attuazione adottate dalla Banca 
d’Italia. 

 7. Il Comitato coopera con il Comitato europeo per il 
rischio sistemico, con la Banca centrale europea nell’eser-
cizio dei suoi compiti macroprudenziali e con le autorità 
macroprudenziali di altri Stati membri dell’Unione euro-
pea, anche mediante lo scambio di informazioni, al fine di 
agevolare le rispettive funzioni. 

 8. I dati e le informazioni acquisiti dal Comitato sono 
coperti da segreto d’ufficio. Il Comitato e le autorità che 
vi partecipano non possono opporsi reciprocamente il se-
greto di ufficio. I dati e le informazioni ricevute dal Co-
mitato sono gestiti dalla Banca d’Italia per gli scopi per-
seguiti dal Comitato. I dati e le informazioni ricevuti dalle 
autorità macroprudenziali di altri Stati membri dell’Unio-
ne europea possono essere trasmessi, salvo diniego moti-
vato dell’autorità che li ha forniti, ad altre autorità italiane 
per esigenze di stabilità finanziaria. 

 9. Il Comitato presenta annualmente al Governo e alle 
Camere, entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello 
di riferimento, una relazione sulla propria attività.   

  Art. 2.

      Modifiche al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209    

      1. All’articolo 188 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 3  -bis  , è sostituito dal seguente: «3  -bis  . 
L’IVASS, nell’esercizio delle funzioni indicate al com-
ma 1, ove la situazione lo richieda, anche a seguito del pro-
cesso di controllo prudenziale di cui all’articolo 47  -quin-
quies   , adotta misure preventive o correttive nei confronti 
delle singole imprese di assicurazione o riassicurazione, 
ivi inclusi i provvedimenti specifici riguardanti:  

   a)   la restrizione dell’attività, ivi incluso il pote-
re di vietare l’ulteriore commercializzazione dei prodotti 
assicurativi; 

   b)   il divieto di effettuare determinate operazioni 
anche di natura societaria o l’imposizione, per un perio-
do non superiore a tre mesi prorogabile al massimo per 
ulteriori tre mesi, di limitazioni, restrizioni o differimenti 
relativi ai diritti di riscatto esercitabili dai contraenti; 
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   c)   il divieto di distribuzione di utili o di altri 
elementi del patrimonio, nonché la fissazione di limiti 
all’importo totale della parte variabile delle remunerazio-
ni dell’impresa; 

   d)   il rafforzamento dei sistemi di governo societa-
rio, ivi incluso il contenimento dei rischi; 

   e)   l’ordine di rimozione di uno o più esponenti 
aziendali o dei titolari di funzioni fondamentali qualora 
la loro permanenza in carica sia di pregiudizio per la sana 
e prudente gestione dell’impresa di assicurazione o di ri-
assicurazione o per gli interessi degli assicurati e degli 
aventi diritto alle prestazioni assicurative. La rimozione 
non è disposta ove ricorrano gli estremi per pronunciare 
la decadenza ai sensi dell’articolo 76, salvo che sussista 
urgenza di provvedere.»; 

   b)   dopo il comma 3  -ter  , è aggiunto il seguente: 
«3  -quater  . Ai fini della salvaguardia della stabilità del 
sistema finanziario nel suo complesso e del contrasto di 
rischi sistemici l’IVASS può adottare, sulla base delle 
raccomandazioni del Comitato per le politiche macropru-
denziali, le misure preventive o correttive di cui al com-
ma 3  -bis  , lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , nei confronti di tutte o di 
singole imprese di assicurazione o riassicurazione.».   

  Art. 3.

      Modifiche al decreto legislativo
del 1° settembre 1993, n. 385    

      1. Al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo l’articolo 118 è inserito il seguente:  
 «Articolo 118  -bis      (Variazione sostanziale o ces-

sazione di un indice di riferimento).    — 1. Le banche e 
gli intermediari finanziari pubblicano, anche per estratto, 
e mantengono costantemente aggiornati sul proprio sito 
internet i piani previsti dall’articolo 28, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) 2016/1011. Gli aggiornamenti dei pia-
ni sono portati a conoscenza della clientela almeno una 
volta all’anno o alla prima occasione utile, secondo le 
modalità previste dall’articolo 119. 

 2. Le clausole contrattuali aventi a oggetto i tassi 
di interesse consentono di individuare, anche per rinvio 
ai piani di cui al comma 1, le modifiche all’indice di rife-
rimento o l’indice sostitutivo per le ipotesi di variazione 
sostanziale o di cessazione dell’indice di riferimento ap-
plicato al contratto. 

 3. Al verificarsi di una variazione sostanziale o 
della cessazione dell’indice di riferimento, sono comu-
nicati al cliente entro trenta giorni, in forma scritta o me-
diante altro supporto durevole preventivamente accettato 
dal cliente, le modifiche o l’indice sostitutivo individuati 
in conformità al comma 2. La modifica si intende appro-
vata ove il cliente non receda, senza spese, dal contratto 
entro due mesi dalla ricezione della comunicazione. In 
caso di recesso il cliente ha diritto, in sede di liquidazione 
del rapporto, all’applicazione delle condizioni preceden-
temente praticate, anche con riferimento al tasso di inte-
resse e tenendo conto, ove necessario, dell’ultimo valore 
disponibile dell’indice di riferimento. 

 4. Le modifiche o la sostituzione dell’indice di 
riferimento per le quali non siano state osservate le pre-
scrizioni del presente articolo sono inefficaci. In caso di 
inefficacia, si applica l’indice sostitutivo definito ai sensi 
del regolamento (UE) 2016/1011. Ove non sia definito 
tale indice, si applica il tasso previsto dall’articolo 117, 
comma 7, lettera   a)  , o, per i contratti di credito di cui al 
Capo II, dall’articolo 125  -bis  , comma 7, lettera   a)  . 

 5. I commi 2, 3 e 4 si applicano ai contratti aven-
ti a oggetto operazioni e servizi disciplinati ai sensi del 
presente Titolo, anche ove diversi da quelli di cui all’ar-
ticolo 3, paragrafo 1, numero 18), del regolamento (UE) 
2016/1011. Non si applica l’articolo 118.». 

   b)   all’articolo 120-   noviesdecies   , comma 1, dopo le 
parole: «118,» sono inserite le seguenti: «118  -bis  ,»; 

   c)   all’articolo 125  -bis  , comma 2, dopo le parole: 
«118,» sono inserite le seguenti: «118  -bis  ,»; 

   d)   all’articolo 126  -quinquies  , comma 1, dopo le pa-
role: «e 7» sono inserite le seguenti: «, e l’articolo 118  -
bis  , commi 2, 3 e 4»; 

   e)   all’articolo 127  -bis  , comma 1, dopo le pa-
role: «articolo 118» sono inserite le seguenti: «e 
dell’articolo 118  -bis  ». 

  2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore delle di-
sposizioni di cui al comma 1, le banche e gli intermediari 
finanziari:  

   a)   rendono nota alla clientela la pubblicazione dei 
piani secondo quanto previsto dall’articolo 118  -bis  , com-
ma 1, secondo periodo, del decreto legislativo n. 385 del 
1993; 

   b)   comunicano ai clienti, in forma scritta o median-
te altro supporto durevole preventivamente accettato dal 
cliente contenente in modo evidenziato la formula «Pro-
posta di modifica unilaterale del contratto», le variazioni 
contrattuali necessarie per introdurre le clausole previste 
dall’articolo 118  -bis  , comma 2, del decreto legislativo 
n. 385 del 1993. La modifica si intende approvata ove il 
cliente non receda, senza spese, dal contratto entro due 
mesi dalla ricezione della comunicazione. In caso di re-
cesso, il cliente ha diritto, in sede di liquidazione del rap-
porto, all’applicazione delle condizioni precedentemente 
praticate. 

 3. Le variazioni contrattuali per le quali non siano 
state osservate le prescrizioni del comma 2 sono ineffi-
caci. In caso di inefficacia della modifica e di successiva 
variazione sostanziale o cessazione dell’indice di riferi-
mento applicato al contratto, si applicano il secondo e il 
terzo periodo dell’articolo 118  -bis  , comma 4, del decreto 
legislativo n. 385 del 1993. 

 4. I commi 2, lettera   b)  , e 3 si applicano ai contrat-
ti richiamati dall’articolo 118  -bis  , comma 5, del decreto 
legislativo n. 385 del 1993 e ai soggetti che prestano i re-
lativi servizi. Non si applica l’articolo 118 del medesimo 
decreto legislativo n. 385 del 1993.   
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  Art. 4.

      Modifiche al decreto legislativo
del 24 febbraio 1998, n. 58    

     1. All’articolo 4  -septies  .1 del decreto legislativo del 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo il comma 5, è aggiunto il 
seguente: «5  -bis  . Ai sensi dell’articolo 23  -ter  , paragrafo 
7, del regolamento (UE) 2016/1011, il Comitato per le 
politiche macroprudenziali, di seguito anche Comitato, è 
l’autorità competente a valutare se una clausola di riserva 
di uno specifico tipo di accordo originariamente conve-
nuta non rispecchi più, oppure rispecchi con differenze 
significative, il mercato o la realtà economica che l’indice 
di riferimento in via di cessazione intendeva misurare e se 
l’applicazione di tale clausola possa costituire una minac-
cia per la stabilità finanziaria. Il Comitato rende pubbli-
ci gli elementi considerati alla base della valutazione di 
cui al primo periodo. Il Comitato si dota delle procedure 
necessarie per l’effettuazione della valutazione di cui al 
presente comma.».   

  Art. 5.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione dei compiti derivanti dal presente decreto con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 dicembre 2023 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FITTO, Ministro per gli affari 
europei, il Sud, le politi-
che di coesione e il PNRR 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 CALDERONE, Ministro del la-
voro e delle politiche so-
ciali 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 URSO, Ministro delle impre-
se e del made in Italy 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

       N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo degli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione 

della Repubblica italiana:  
 «Art. 76. L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.». 

 «Art. 87. Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e 
rappresenta l’unità nazionale. 

 Può inviare messaggi alle Camere. 
 Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima 

riunione. 
 Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di 

iniziativa del Governo. 
 Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 

regolamenti. 
 Indice il   referendum   popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati 

internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
 Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supre-

mo di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra de-
liberato dalle Camere. 

 Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 Può concedere grazia e commutare le pene. 
 Conferisce le onorificenze della Repubblica.». 
 «Art. 117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-

le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, muni-

zioni ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
finanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   sta-
tali; elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pe-

nale; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
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   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-
mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 

   q)   dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 
internazionale; 

   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 
informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione stata-
le, regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni 
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 
piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive. 

 La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Re-
gioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con indivi-
duazione di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere ac-
cordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi 
e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — La Raccomandazione 22 dicembre 2011, n. 2012/C41/01 del 
Comitato europeo per il rischio sistemico relativa al mandato macro-
prudenziale delle autorità nazionali (CERS/2011/3) è pubblicata nella 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 14 febbraio 2012, n. C 41. 

  — Il regolamento (UE) 2016/1011 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell’8 giugno 2016, sugli indici usati come indici di riferi-
mento negli strumenti finanziari e nei contratti finanziari o per misurare 
la performance di fondi di investimento e recante modifica delle diret-
tive 2008/48/CE e 2014/17/UE e del regolamento (UE) n. 596/2014, è 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 29 giugno 2016, 
n. L 171:  

 Il regolamento (UE) 2021/168 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 10 febbraio 2021, che modifica il regolamento (UE) 2016/1011 
per quanto riguarda l’esenzione di taluni indici di riferimento per valuta 
estera a pronti di paesi terzi e la designazione di sostituti di determinati 
indici di riferimento in via di cessazione, e che modifica il regolamento 
(UE) n. 648/2012, è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione eu-
ropea 12 febbraio 2021, n. L 49. 

  — Si riporta il testo dell’art. 6, della legge 4 agosto 2022, n. 127, 
recante: «Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti normativi dell’Unione europea – Legge di de-
legazione europea 2021»:  

 «Art. 6    (Delega al Governo per il recepimento della raccoman-
dazione CERS/2011/3 del Comitato europeo per il rischio sistemico, del 
22 dicembre 2011, relativa al mandato macroprudenziale delle autorità 

nazionali, e per l’attuazione degli articoli 23  -ter  , paragrafo 7, e 28, pa-
ragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/1011, come modificato dal rego-
lamento (UE) 2021/168). —    1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su pro-
posta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, con le procedure di cui all’articolo 31 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234, acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, uno o più decreti legislativi per l’attuazione del-
la raccomandazione CERS/2011/3 del Comitato europeo per il rischio 
sistemico, del 22 dicembre 2011, relativa al mandato macroprudenziale 
delle autorità nazionali, e per l’attuazione degli articoli 23  -ter  , paragrafo 
7, e 28, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/1011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2016, come modificato dal re-
golamento (UE) 2021/168 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
10 febbraio 2021. 

  2. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della raccomanda-
zione CERS/2011/3 del Comitato europeo per il rischio sistemico, del 
22 dicembre 2011, relativa al mandato macroprudenziale delle autorità 
nazionali, il Governo si attiene, oltre ai princìpi e criteri direttivi gene-
rali di cui all’articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, anche ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   istituire un Comitato per le politiche macroprudenziali 
privo di personalità giuridica, quale autorità indipendente designata, 
ai sensi della raccomandazione CERS/2011/3, per la conduzione delle 
politiche macroprudenziali con la finalità di perseguire la stabilità del 
sistema finanziario nel suo complesso, anche attraverso il rafforzamen-
to della capacità del sistema finanziario di assorbire le conseguenze di 
eventi che ne minacciano la stabilità, nonché la prevenzione e il contra-
sto dei rischi sistemici, promuovendo così un contributo sostenibile del 
settore finanziario alla crescita economica; 

   b)   prevedere che al Comitato partecipino la Banca d’Italia, 
alla quale è attribuita la presidenza, la CONSOB, l’Istituto per la vi-
gilanza sulle assicurazioni (IVASS) e la Commissione di vigilanza sui 
fondi pensione (COVIP), che condividono l’obiettivo di salvaguardia 
della stabilità del sistema finanziario; 

   c)   prevedere che alle sedute del Comitato assista una rappre-
sentanza del Ministero dell’economia e delle finanze, senza diritto di 
voto, e che il presidente possa invitare, anche su proposta degli altri 
membri, soggetti terzi ad assistere, a fini consultivi, alle sedute; 

   d)    prevedere le regole di funzionamento e di voto del Comi-
tato stabilendo:  

 1) che il Comitato deliberi, di regola, con il voto favorevole 
della maggioranza dei suoi partecipanti; 

 2) che, in caso di parità, il voto del presidente valga doppio; 
 3) che le raccomandazioni di cui alla lettera   l)  , nonché le 

segnalazioni e i pareri di cui alla lettera   m)  , espressi su iniziativa del Co-
mitato, siano approvati con il consenso o l’astensione dell’autorità cui 
la raccomandazione è indirizzata o che sia specificamente competente 
per la materia che costituisce l’oggetto principale della segnalazione o 
del parere; 

 4) i casi in cui le decisioni sono rese pubbliche; 
   e)   attribuire il ruolo di guida nelle politiche macroprudenziali 

alla Banca d’Italia, che svolge le funzioni di segreteria del Comitato; 
   f)   attribuire al Comitato il compito di identificare, analizzare, 

classificare, sorvegliare e valutare i rischi per la stabilità del sistema 
finanziario nel suo complesso; 

   g)   attribuire al Comitato le funzioni, i poteri, gli strumenti e i 
compiti di cooperazione con altre autorità, nazionali ed europee, previsti 
dalla raccomandazione CERS/2011/3; 

   h)   attribuire al Comitato il compito di definire indicatori 
per il monitoraggio del rischio sistemico e per l’uso degli strumenti 
macroprudenziali; 

   i)   attribuire al Comitato il potere di definire e perseguire 
strategie e obiettivi intermedi rispetto a quelli di cui alla lettera   a)   e 
di rivederli periodicamente in considerazione dei rischi per la stabilità 
finanziaria; 

   l)   attribuire al Comitato il potere di indirizzare raccomanda-
zioni alla Banca d’Italia, alla CONSOB, all’IVASS e alla COVIP e pre-
vedere che tali autorità motivino l’eventuale mancata attuazione delle 
raccomandazioni stesse; 

   m)   attribuire al Comitato il potere di effettuare segnalazio-
ni alle Camere, al Governo, ad altre autorità, enti pubblici e organismi 
dello Stato, aventi a oggetto l’opportunità di adottare misure, anche nor-
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mative, nonché di esprimere pareri, ove richiesto o di propria iniziativa, 
sugli schemi di atti normativi rilevanti per i suoi obiettivi; 

   n)   prevedere che il Comitato possa elaborare metodologie e 
procedure per identificare le istituzioni e le strutture finanziarie aventi 
rilevanza sistemica e provvedere alla loro identificazione, fatti salvi i 
poteri in materia attribuiti a singole autorità partecipanti al Comitato 
dalle rispettive normative di settore; 

   o)   attribuire al Comitato il potere di richiedere alla Banca 
d’Italia, alla CONSOB, all’IVASS e alla COVIP tutti i dati e le informa-
zioni necessari all’esercizio delle sue funzioni; 

   p)   prevedere che il Comitato possa acquisire, tramite la Ban-
ca d’Italia, la CONSOB, l’IVASS e la COVIP in base alle rispettive 
competenze, le informazioni necessarie per lo svolgimento delle proprie 
funzioni da soggetti privati che svolgono attività economiche rilevanti 
ai fini della stabilità finanziaria e da soggetti pubblici, secondo quanto 
previsto dalla raccomandazione CERS/2011/3, e che, quando le infor-
mazioni non possono essere acquisite tramite le autorità di cui alla pre-
sente lettera ai sensi delle rispettive legislazioni di settore, il Comitato 
ne chieda l’acquisizione alla Banca d’Italia, alla quale sono attribuiti i 
necessari poteri; prevedere che il Comitato condivida con le autorità i 
dati e le informazioni necessari all’esercizio delle loro funzioni; 

   q)   prevedere che ai soggetti privati che non ottemperano agli 
obblighi di fornire le informazioni richieste dalla Banca d’Italia, dalla 
CONSOB, dall’IVASS e dalla COVIP ai sensi delle rispettive legisla-
zioni di settore, secondo quanto previsto dalla lettera   p)  , siano applicate 
le sanzioni amministrative pecuniarie previste dalle medesime legisla-
zioni di settore; negli altri casi prevedere che la Banca d’Italia possa ir-
rogare ai soggetti privati che non ottemperano agli obblighi di fornire le 
informazioni da essa richieste una sanzione amministrativa pecuniaria 
tale da assicurare il rispetto dei princìpi di proporzionalità, dissuasività 
e adeguatezza, secondo un’articolazione che preveda un minimo non 
inferiore a 5.000 euro e un massimo non superiore a 5 milioni di euro; 
prevedere che alle violazioni delle richieste di informazioni della Banca 
d’Italia si applichino gli articoli 144  -quater  , 145 e 145  -quater   del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e che la Banca d’Italia possa avvalersi 
del Corpo della guardia di finanza per i necessari accertamenti; 

   r)   prevedere che il Comitato presenti annualmente al Governo 
e alle Camere una relazione sulla propria attività; 

   s)   apportare alle legislazioni di settore relative alla Banca 
d’Italia, alla CONSOB, all’IVASS e alla COVIP le modifiche necessarie 
alla corretta e integrale attuazione della raccomandazione CERS/2011/3 
e, in particolare, prevedere modifiche all’articolo 188 del codice del-
le assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, al fine di assicurare l’adeguato coordinamento con le disposi-
zioni di attuazione della presente delega, prevedendo, in particolare, in 
coerenza con le disposizioni europee che regolano la gestione dei casi di 
difficoltà di imprese di assicurazione e di riassicurazione, condizioni e 
modalità di esercizio dei poteri ivi previsti. 

 3. Nell’esercizio della delega per l’attuazione degli articoli 23  -
ter   , paragrafo 7, e 28, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/1011, 
come modificato dal regolamento (UE) 2021/168, il Governo si attiene 
ai seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:  

   a)   designare il Comitato per le politiche macroprudenziali, ai 
sensi dell’articolo 23  -ter  , paragrafo 7, del regolamento (UE) 2016/1011, 
quale autorità competente a valutare se una clausola di riserva di uno 
specifico tipo di accordo originariamente convenuta non rispecchi più, 
oppure rispecchi con differenze significative, il mercato o la realtà eco-
nomica che l’indice di riferimento in via di cessazione intendeva misu-
rare e se l’applicazione di tale clausola possa costituire una minaccia per 
la stabilità finanziaria; 

   b)   prevedere che il Comitato renda pubblici gli elementi con-
siderati alla base della valutazione di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   prevedere che il Comitato si doti delle procedure necessarie 
per l’effettuazione della valutazione di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   apportare al testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le 
opportune modificazioni volte a consentire una gestione ordinata delle 
conseguenze derivanti dalla cessazione di un indice di riferimento ai 
sensi dell’articolo 28, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2016/1011; 

   e)   prevedere che le banche e gli intermediari finanziari pub-
blichino, anche per estratto, e mantengano costantemente aggiornati 
nel proprio sito internet i piani previsti dall’articolo 28, paragrafo 2, 
del regolamento (UE) 2016/1011 e che gli aggiornamenti di tali piani 
siano portati a conoscenza della clientela tramite un’informativa rela-

tiva all’avvenuto aggiornamento del piano e che rimandi alla versione 
aggiornata pubblicata nei siti internet delle banche e degli intermediari 
finanziari, con le modalità previste dall’articolo 119 del testo unico di 
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

   f)   prevedere che le clausole contrattuali aventi ad oggetto i 
tassi di interesse consentano di individuare, anche per rinvio ai piani di 
cui alla lettera   e)  , le modifiche all’indice di riferimento o l’indice sosti-
tutivo per le ipotesi di variazione sostanziale o di cessazione dell’indice 
di riferimento applicato al contratto; 

   g)   prevedere che, al verificarsi di una variazione sostanziale o 
della cessazione dell’indice di riferimento, le modifiche all’indice di ri-
ferimento o l’indice sostitutivo, individuati ai sensi della lettera   f)  , siano 
comunicati al cliente trenta giorni prima che la modifica o la cessazione 
dell’indice di riferimento assumano efficacia; la modifica si intende ap-
provata ove il cliente non receda, senza spese, dal contratto entro due 
mesi dalla ricezione della comunicazione; in quest’ultimo caso preve-
dere che il cliente abbia diritto, in sede di liquidazione del rapporto, 
all’applicazione delle condizioni precedentemente praticate; 

   h)   stabilire che le modifiche o la sostituzione dell’indice di ri-
ferimento per le quali non siano state osservate le prescrizioni di cui alle 
lettere da   e)   a   g)   siano inefficaci e che in tale caso si applichi l’indice 
sostitutivo definito ai sensi del regolamento (UE) 2016/1011; prevedere 
che, ove non sia definito tale indice, si applichi il tasso previsto dall’arti-
colo 117, comma 7, lettera   a)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, o, per i contratti di credito di cui al capo II del 
titolo VI del medesimo testo unico, il tasso previsto dall’articolo 125  -
bis  , comma 7, lettera   a)  , dello stesso; 

   i)   prevedere che le disposizioni di cui alle lettere da   f)   a   h)   si 
applichino ai contratti aventi a oggetto operazioni e servizi disciplinati 
ai sensi del titolo VI del testo unico di cui al decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, anche ove diversi da quelli di cui all’articolo 3, 
paragrafo 1, numero 18), del regolamento (UE) 2016/1011; prevedere 
che in tali casi non si applichi l’articolo 118 del testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 385 del 1993; 

   l)    prevedere che entro un anno dalla data di entrata in vigore 
delle disposizioni attuative del presente comma le banche e gli interme-
diari finanziari:  

 1) rendano nota alla clientela la pubblicazione dei piani se-
condo quanto indicato alla lettera   e)  ; 

 2) comunichino ai clienti le variazioni contrattuali necessa-
rie per introdurre le clausole previste alla lettera   f)  ; la modifica si inten-
de approvata ove il cliente non receda, senza spese, dal contratto entro 
due mesi dalla ricezione della comunicazione; in quest’ultimo caso egli 
ha diritto, in sede di liquidazione del rapporto, all’applicazione delle 
condizioni precedentemente praticate; 

   m)   prevedere che le variazioni contrattuali per le quali non sia-
no state osservate le prescrizioni di cui alla lettera   l)   siano inefficaci; in 
caso di inefficacia della modifica e di successiva variazione sostanziale 
o cessazione dell’indice di riferimento applicato al contratto, prevedere 
che si applichi l’indice sostitutivo definito ai sensi del regolamento (UE) 
2016/1011; prevedere che, ove non sia definito tale indice, si applichi il 
tasso previsto dall’articolo 117, comma 7, lettera   a)  , del testo unico di 
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o, per i contratti di 
credito di cui al capo II del titolo VI del medesimo testo unico, il tasso 
previsto dall’articolo 125  -bis  , comma 7, lettera   a)  , dello stesso; 

   n)   prevedere che le disposizioni di cui alle lettere   l)  , nume-
ro 2), e   m)   si applichino ai contratti aventi a oggetto operazioni e servizi 
disciplinati ai sensi del titolo VI del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, anche ove diversi da quelli di cui all’ar-
ticolo 3, paragrafo 1, numero 18), del regolamento (UE) 2016/1011, e ai 
soggetti che prestano i relativi servizi; prevedere che in tali casi non si 
applichi l’articolo 118 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 
del 1993. 

 4. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo, con la pro-
cedura ivi prevista e nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui 
ai commi 2 e 3, può emanare disposizioni correttive e integrative dei 
medesimi decreti legislativi. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministra-
zioni interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente artico-
lo con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234 recante «Norme generali sulla partecipazione dell’Ita-
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lia alla formazione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea.»:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative 
conferite al Governo con la legge di delegazione europea).    — 1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge 
di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo 
adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non pre-
vedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti 
legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri de-
gli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli 
altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti 
legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le di-
sposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predispo-
sta dall’amministrazione con competenza istituzionale prevalente nella 
materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazio-
ne alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acqui-
sito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei 
decreti legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repub-
blica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i 
decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine 
per l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ov-
vero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni 
che precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 
o successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle 
direttive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari ele-
menti integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono essere 
espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti 
a materie di competenza legislativa delle regioni e delle province auto-
nome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ar-
ticolo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri par-
lamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli 
schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette 
i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni 
dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
di nuovo parere.». 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’at-
tuazione del diritto dell’Unione europea) . —     1. Salvi gli specifici prin-
cipi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi 
di cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vi-
genti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attra-
verso il riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione espli-
cita delle norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di sempli-
ficazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 
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   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 
si tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unio-
ne europea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della 
delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepi-
mento, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che 
riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche de-
gli stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 — Il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, recante: «Testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia», è pubblicato nella 
  Gazzetta ufficiale   30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante: «Testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai 
sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52», è pubbli-
cato nella   Gazzetta ufficiale   26 marzo 1998, n. 71, S.O. 

 — Il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, recante: «Codice 
delle assicurazioni private», è pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   13 ot-
tobre 2005, n. 239, S.O.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti alla raccomandazione CERS/2011/3 si veda 

nelle note alle premesse. 
 — Si riporta il testo degli articoli 144, comma 1, 144  -quater    e 145, 

del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, recante: «Testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia»:  

 «Art. 144    (Altre sanzioni amministrative alle società o enti) . —     
1. Nei confronti delle banche, degli intermediari finanziari delle società 
di partecipazione finanziaria, delle società di partecipazione finanziaria 
mista, delle rispettive capogruppo e dei soggetti ai quali sono state ester-
nalizzate funzioni aziendali, nonché di quelli incaricati della revisione 
legale dei conti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
30.000 fino al 10 per cento del fatturato e, nei confronti degli istituti di 
pagamento e degli istituti di moneta elettronica e dei soggetti ai quali 
sono state esternalizzate funzioni aziendali, nonché di quelli incaricati 
della revisione legale dei conti, fino al massimale di euro 5 milioni ov-
vero fino al 10 per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a 
euro 5 milioni e il fatturato è disponibile e determinabile, per le seguenti 
violazioni:  

   a)   inosservanza degli articoli 18, comma 4, 26, 28, comma 2  -
ter  , 34, comma 2, 35, 49, 51, 52, 52  -bis  , 53, 53  -bis  , 53  -ter  , 54, 55, 
60  -bis  , commi 1 e 4, 61, 64, commi 2 e 4, 66, 67, 67  -ter  , 68, 69.1, 
69.2, 69.3, commi 2 e 8, 69-qua  -ter  , 69  -quinquies  , 69  -sexies  , 69  -octies  , 
69  -novies  , 69  -sexiesdecies  , 69-   noviesdecies   , 69-   viciessemel   , 108, 109, 
comma 3, 110 in relazione agli articoli 26, 52, 61, comma 5, 64, commi 
2 e 4, 114  -quinquies  .1, 114  -quinquies  .2, 114  -quinquies  .3, in relazione 
agli articoli 26 e 52, 114  -octies  , 114  -undecies   in relazione agli articoli 
26 e 52, 114  -duodecies  , 114  -terdecies  , 114  -quaterdecies  , 114-   octiesde-
cies   , 129, comma 1, 145, comma 3, 146, comma 2, 147, o delle relative 
disposizioni generali o particolari impartite dalle autorità creditizie; 

   b)   inosservanza degli articoli 116, 123, 124, 126  -quater   e 
126  -novies  , comma 3, 126  -undecies  , commi 3 e 4, 126  -duodecies  , 
126  -quaterdecies  , comma 1, 126  -septiesdecies  , comma 1, e 126  -vicies   
   quinquies   , o delle relative disposizioni generali o particolari impartite 
dalle autorità creditizie; 

   c)   inosservanza degli articoli 117, commi 1, 2 e 4, 118, 
119, 120, 120  -quater  , 125, commi 2, 3 e 4, 125  -bis  , commi 1, 2, 3 e 
4, 125  -octies  , commi 2 e 3, 126, 126  -quinquies  , comma 2, 126  -sexies  , 
126  -septies  , 126  -quinquiesdecies  , 126-   octiesdecies   , 126-   noviesdecies   , 
comma 1, 126  -vicies  , 126  -vicies      semel   , 126  -vicies      ter   , 127, comma 01 e 
128  -decies  , comma 2 e comma 2  -bis  , o delle relative disposizioni gene-
rali o particolari impartite dalle autorità creditizie; 

   d)   inserimento nei contratti di clausole nulle o applicazione 
alla clientela di oneri non consentiti, in violazione dell’articolo 40  -bis   o 
del titolo VI, ovvero offerta di contratti in violazione dell’articolo 117, 
comma 8; 

   e)   inserimento nei contratti di clausole aventi l’effetto di im-
porre al debitore oneri superiori a quelli consentiti per il recesso o il 
rimborso anticipato ovvero ostacolo all’esercizio del diritto di recesso 
da parte del cliente, ivi compresa l’omissione del rimborso delle somme 
allo stesso dovute per effetto del recesso; 

 e  -bis  ) inosservanza, da parte delle banche e degli inter-
mediari finanziari iscritti nell’albo previsto dall’articolo 106, de-
gli articoli 120  -octies  , 120  -novies  , 120-un  -decies  , 120  -duodecies  , 
120  -terdecies  , 120  -quaterdecies  , 120  -septiesdecies  , 120-   octiesdecies   , 
120-   noviesdecies   . 

 1  -bis  . La stessa sanzione di cui al comma 1 si applica a una 
società di partecipazione finanziaria o a una società di partecipazione 
finanziaria mista che, nonostante l’ottenimento dell’esenzione prevista 
dall’articolo 60  -bis  , comma 3, o la revoca dell’autorizzazione disposta 
ai sensi dell’articolo 60  -bis  , comma 5, eserciti il ruolo di capogruppo ai 
sensi dell’articolo 61, comma 1.». 

 «Art. 144  -quater      (Criteri per la determinazione delle sanzioni). 
—     1. Nella determinazione dell’ammontare delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie o della durata delle sanzioni accessorie previste nel pre-
sente titolo la Banca d’Italia considera ogni circostanza rilevante e, in 
particolare, tenuto conto del fatto che il destinatario della sanzione sia 
persona fisica o giuridica, le seguenti, ove pertinenti:  

   a)   gravità e durata della violazione; 
   b)   grado di responsabilità; 
   c)   capacità finanziaria del responsabile della violazione; 
   d)   entità del vantaggio ottenuto o delle perdite evitate attra-

verso la violazione, nella misura in cui essa sia determinabile; 
   e)   pregiudizi cagionati a terzi attraverso la violazione, nella 

misura in cui il loro ammontare sia determinabile; 
   f)   livello di cooperazione del responsabile della violazione 

con la Banca d’Italia; 
   g)   precedenti violazioni in materia bancaria o finanziaria 

commesse da parte del medesimo soggetto; 
   h)   potenziali conseguenze sistemiche della violazione.». 

 «Art. 145    (Procedura sanzionatoria). —    1. Per le violazioni pre-
viste nel presente titolo cui è applicabile una sanzione amministrativa, 
la Banca d’Italia contestati gli addebiti ai soggetti interessati, tenuto 
conto del complesso delle informazioni raccolte, applica le sanzioni 
con provvedimento motivato. I soggetti interessati possono, entro trenta 
giorni dalla contestazione, presentare deduzioni e chiedere un’audizione 
personale in sede di istruttoria, cui possono partecipare anche con l’as-
sistenza di un avvocato. 

 1  -bis  . Il procedimento sanzionatorio è retto dai principi del con-
traddittorio, della conoscenza degli atti istruttori, della verbalizzazione 
nonché della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie. 

 2. 
 3. Il provvedimento di applicazione delle sanzioni previste dal 

presente titolo è pubblicato senza ritardo e per estratto sul sito web della 
Banca d’Italia. Nel caso in cui avverso il provvedimento di applicazione 
della sanzione sia adita l’autorità giudiziaria, la Banca d’Italia menzio-
na l’avvio dell’azione giudiziaria e l’esito della stessa nel proprio sito 
web a margine della pubblicazione. La Banca d’Italia, tenuto conto della 
natura della violazione e degli interessi coinvolti, può stabilire modalità 
ulteriori per dare pubblicità al provvedimento, ponendo le relative spese 
a carico dell’autore della violazione. 

 3  -bis   . Nel provvedimento di applicazione della sanzione la Ban-
ca d’Italia dispone la pubblicazione in forma anonima del provvedimen-
to sanzionatorio quando quella ordinaria:  

   a)   abbia ad oggetto dati personali ai sensi del decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196, la cui pubblicazione appaia sproporzionata 
rispetto alla violazione sanzionata; 

   b)   possa comportare rischi per la stabilità dei mercati finan-
ziari o pregiudicare lo svolgimento di un’indagine penale in corso; 

   c)   possa causare un pregiudizio sproporzionato ai soggetti 
coinvolti, purché tale pregiudizio sia determinabile. 

 3  -ter  . Se le situazioni descritte nel comma 3  -bis   hanno carattere 
temporaneo, la pubblicazione è effettuata quando queste sono venute 
meno. 



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30027-12-2023

 4. Contro il provvedimento che applica la sanzione è ammesso 
ricorso alla corte di appello di Roma. Il ricorso è notificato, a pena di 
decadenza, alla Banca d’Italia nel termine di trenta giorni dalla comu-
nicazione del provvedimento impugnato, ovvero sessanta giorni se il 
ricorrente risiede all’estero, ed è depositato in cancelleria, unitamente 
ai documenti offerti in comunicazione, nel termine perentorio di trenta 
giorni dalla notifica. 

 5. L’opposizione non sospende l’esecuzione del provvedimento. 
La corte di appello, se ricorrono gravi motivi, può disporre la sospensio-
ne con ordinanza non impugnabile. 

 6. Il Presidente della corte di appello designa il giudice relatore 
e fissa con decreto l’udienza pubblica per la discussione dell’opposi-
zione. Il decreto è notificato alle parti a cura della cancelleria almeno 
sessanta giorni prima dell’udienza. La Banca d’Italia deposita memorie 
e documenti nel termine di dieci giorni prima dell’udienza. Se alla prima 
udienza l’opponente non si presenta senza addurre alcun legittimo im-
pedimento, il giudice, con ordinanza ricorribile per cassazione, dichiara 
il ricorso improcedibile, ponendo a carico dell’opponente le spese del 
procedimento. 

 7. All’udienza, la Corte di appello dispone, anche d’ufficio, i 
mezzi di prova che ritiene necessari, nonché l’audizione personale delle 
parti che ne abbiano fatto richiesta. Successivamente le parti procedono 
alla discussione orale della causa. La sentenza è depositata in cancel-
leria entro sessanta giorni. Quando almeno una delle parti manifesta 
l’interesse alla pubblicazione anticipata del dispositivo rispetto alla sen-
tenza, il dispositivo è pubblicato mediante deposito in cancelleria non 
oltre sette giorni dall’udienza di discussione. 

 7  -bis  . Con la sentenza la Corte d’Appello può rigettare l’oppo-
sizione, ponendo a carico dell’opponente le spese del procedimento, o 
accoglierla, annullando in tutto o in parte il provvedimento o riducendo 
l’ammontare o la durata della sanzione. 

 8. Copia della sentenza è trasmessa, a cura della cancelleria della 
corte di appello, alla Banca d’Italia, anche ai fini della pubblicazione 
prevista dal comma 3. 

 9. Alla riscossione delle sanzioni previste dal presente titolo si 
provvede mediante ruolo secondo i termini e le modalità previsti dal de-
creto del Presidente della Repubblica 23 settembre 1973, n. 602, come 
modificato dal decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. I proventi 
derivanti dalle sanzioni previste dal presente titolo affluiscono al bilan-
cio dello Stato. 

 10. 
 11. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente 

titolo non si applicano le disposizioni contenute negli articoli 6, 10, 11 e 
16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 190, comma 1, del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante: «Testo unico delle disposizioni 
in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 
della legge 6 febbraio 1996, n. 52»:  

 «Art. 190    (Sanzioni amministrative pecuniarie in tema di disci-
plina degli intermediari). —    1. Salvo che il fatto costituisca reato ai 
sensi dell’articolo 166, nei confronti dei soggetti abilitati, delle holding 
di investimento come definite all’articolo 4, paragrafo 1, punto 23, del 
regolamento (UE) 2019/2033, delle società di partecipazione finanziaria 
mista come definite all’articolo 4, paragrafo 1, punto 40, del medesimo 
regolamento, dei depositari e dei soggetti ai quali sono state esterna-
lizzate funzioni operative essenziali o importanti si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro trentamila fino a euro cinque milio-
ni, ovvero fino al dieci per cento del fatturato, quando tale importo è 
superiore a euro cinque milioni e il fatturato è determinabile ai sensi 
dell’articolo 195, comma 1  -bis  , per la mancata osservanza degli articoli 
6; 6  -bis  ; 6  -ter  ; 7, commi 2, 2  -bis  , 2  -ter  , 3 e 3  -bis  ; 7  -bis  , comma 5; 7  -ter  ; 
9; 11  -bis  ; 12; 12  -bis  ; 13, comma 3; 21; 22; 23, commi 1 e 4  -bis  ; 24, 
commi 1 e 1  -bis  ; 24  -bis  ; 25; 25  -bis  ; 26, commi 1, 3 e 4; 27, commi 1 e 
3; 28, comma 4; 29; 29  -bis  , comma 1; 29  -ter  , comma 4; 30, comma 5; 
31, commi 1, 2, 2  -bis  , 3  -bis  , 5, 6 e 7; 32, comma 2; 33, comma 4; 35  -bis  , 
comma 6; 35  -novies  ; 35  -decies  ; 36, commi 2, 3 e 4; 37, commi 1, 2 e 3; 
39; 40, commi 2, 4 e 5; 40  -bis  , comma 4; 40  -ter  , comma 4; 41, commi 
2, 3 e 4; 41  -bis  ; 41  -ter  ; 41  -quater  ; 42, commi 1, 3 e 4; 42  -bis  , commi 
2, 3, 4, 5, 8, 9 e 10, 43, commi 2, 3, 4, 7, 7  -bis  , 7  -ter  , 8 e 9; 44, commi 
1, 2, 3, 4, lettera   b)   e 5; 45; 46, commi 1, 3 e 4; 47; 48; 49, commi 3 e 
4; 55  -ter  ; 55  -quater  ; 55  -quinquies  ; ovvero delle disposizioni generali o 
particolari emanate in base ai medesimi articoli.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 310, comma 1, del decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, recante: «Codice delle assicurazioni 
private»:  

 «Art. 310    (Sanzioni amministrative pecuniarie). —     1. Si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro trentamila al dieci per-
cento del fatturato per le seguenti violazioni:  

   a)   inosservanza degli articoli 11, 12, 13, 15, 16, 18, 21, 22, 28, 
29, 30, 30  -bis  , 30  -ter  , 30  -quater  , 30  -quinquies  , 30  -sexies  , 30  -septies  , 
30  -octies  , 30  -novies  , 32, 33, 35  -bis  , 35  -ter  , 35  -quater  , 36  -bis  , 36  -ter  , 
36  -quater  , 36  -quinquies  , 36  -sexies  , 36  -septies  , 36  -octies  , 36  -novies  , 
36  -decies  , 36  -undecies  , 36  -duodecies  , 36  -terdecies  , 37  -bis  , 37  -ter  , 38, 
41, 42, 42  -bis  , 43, 44  -ter  , 44  -quater  , 44  -quinquies  , 44  -sexies  , 44  -sep-
ties  , 44  -octies  , 44  -novies  , 44  -decies  , 47  -quater  , comma 1, 47  -septies  , 
47  -octies  , 47  -novies  , 47  -decies  , 48, 48  -bis  , 49, 51  -quater  , 53, 55, 56, 
57, 57  -bis  , 58, 59  -bis  , 59  -ter  , 59  -quater  , 59  -quinquies  , 60  -bis  , 62, 63, 
64, 65, 65  -bis  , 66  -sexies  .1, 66  -septies  , 67, 73, 75, comma 1, 76, com-
ma 2, 77, commi 1, 3 e 4, 88, 89, 90, 92, 93, 94, 95, 96, 98, 99, 100, 101, 
188, 189, comma 1, 190, commi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 5  -bis  , 190  -bis  , com-
ma 1, 191, 196, comma 2, 197, 210, 210  -ter  , comma 8, 213, 214  -bis  , 
215  -bis  , 216, commi 1 e 2, 216  -ter  , 216  -sexies  , 216  -octies  , 216  -novies  , 
220  -novies  , comma 1, 348 e 349, comma 1, o delle relative norme di 
attuazione; 

   b)   inosservanza degli articoli 10  -quater  , 132  -ter  , 133, o delle 
relative norme di attuazione; 

   c)   inosservanza degli articoli 125, comma 5  -bis  , 127, com-
ma 3, limitatamente all’obbligo di rilascio del certificato di assicurazio-
ne, 134 ad eccezione del comma 2, 146, 148, 149, 150, 152, comma 5, 
e 183, o delle relative norme di attuazione e delle disposizioni di cui 
all’articolo 8 della legge 8 marzo 2017, n. 24.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19  -quater   , comma 2, del decreto 
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, recante disciplina delle forme pen-
sionistiche complementari:  

 «Art. 19  -quater      (Sanzioni amministrative). —    1. (  omissis  ). 
  2. I componenti degli organi di amministrazione e di controllo, 

i direttori generali, i titolari delle funzioni fondamentali i responsabi-
li delle forme pensionistiche complementari, i liquidatori e i commis-
sari nominati ai sensi dell’articolo 15 che in relazione alle rispettive 
competenze:  

   a)   nel termine prescritto non ottemperano, anche in parte, alle 
richieste della COVIP, ovvero ritardano l’esercizio delle sue funzioni, 
sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di una som-
ma da euro 5.000 a euro 25.000; 

   b)   non osservano le disposizioni previste negli articoli 1, com-
mi 1  -bis   e 4, 4  -bis  , 5, 5  -bis  , 5  -ter  , 5  -quater  , 5  -quinquies  , 5  -sexies  , 5-sep-
ties, 5  -octies  , 5  -nonies  , 6, 7, 11, 13  -bis  , 13  -ter  , 13  -quater  , 13  -quinquies  , 
13  -sexies  , 13  -septies  , 14, 14  -bis  , 15, 15  -bis  , 17  -bis  , e 20 ovvero le di-
sposizioni generali o particolari emanate dalla COVIP in base ai mede-
simi articoli nonché in base all’articolo 19 del presente decreto, sono 
puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 
25.000; 

   c)   non osservano le disposizioni sui requisiti di onorabilità 
e professionalità e sulle cause di ineleggibilità e di incompatibilità e 
sulle situazioni impeditive previste dal decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale di cui all’articolo 5  -sexies  , ovvero le dispo-
sizioni sui limiti agli investimenti e ai conflitti di interessi previste dal 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui all’articolo 6, 
comma 5  -bis  , ovvero le disposizioni previste nel decreto adottato dal 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di cui all’articolo 20, comma 2, del 
presente decreto, sono puniti con una sanzione amministrativa da euro 
500 a euro 25.000; 

   d)   non effettuano le comunicazioni relative alla sopravvenu-
ta variazione delle condizioni di onorabilità di cui all’articolo 5  -sexies  , 
lettera   b)  , nel termine di quindici giorni dal momento in cui sono venuti 
a conoscenza degli eventi e delle situazioni relative, sono puniti con la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 2.600 euro a 
15.500 euro.».   

  Note all’art. 2:
      — Si riporta il testo dell’art. 188 del decreto legislativo 7 settembre 

2005, n. 209, recante «Codice delle assicurazioni private», come modi-
ficato dal presente decreto:  

 «Art. 188    (Poteri di intervento). —     1. L’IVASS, nell’esercizio 
delle funzioni di vigilanza sulla gestione tecnica, finanziaria e patrimo-
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niale delle imprese e sull’osservanza delle leggi, dei regolamenti e dei 
provvedimenti del presente codice nonché delle disposizioni dell’Unio-
ne europea direttamente applicabili, può:  

   a)   convocare i componenti degli organi amministrativi e di 
controllo, i direttori generali delle imprese di assicurazione e di riassi-
curazione, i legali rappresentanti della società di revisione e i soggetti 
responsabili delle funzioni fondamentali all’interno delle imprese di as-
sicurazione e riassicurazione; 

   b)   ordinare la convocazione dell’assemblea, degli organi am-
ministrativi e di controllo, delle imprese di assicurazione e di riassi-
curazione, indicando gli argomenti da inserire all’ordine del giorno e 
sottoponendo al loro esame i provvedimenti necessari per rendere la 
gestione conforme a legge; 

   c)   procedere direttamente alla convocazione dell’assemblea, 
degli organi amministrativi e di controllo delle imprese di assicurazione 
e di riassicurazione, quando non abbiano ottemperato al provvedimento 
di cui alla lettera precedente; 

   d)   convocare i soggetti che svolgono funzioni parzialmente 
comprese nel ciclo operativo delle imprese di assicurazione e di riassi-
curazione per accertamenti esclusivamente rivolti ai profili assicurativi 
o riassicurativi. 

 2. L’IVASS, nell’esercizio delle funzioni di vigilanza sull’osser-
vanza delle leggi e dei regolamenti previsti nel presente codice, nonché 
delle disposizioni dell’Unione europea direttamente applicabili da parte 
degli operatori del mercato assicurativo, può convocare i legali rappre-
sentanti delle società che svolgono attività di intermediazione ed i sog-
getti iscritti al registro degli intermediari. 

 3. L’IVASS, al fine di conoscere i programmi e valutare gli 
impegni a garanzia dell’autonomia e dell’indipendenza della gestione 
dell’impresa di assicurazione o di riassicurazione, può convocare chiun-
que detenga una partecipazione indicata dall’articolo 68 in un’impresa 
di assicurazione o di riassicurazione. 

   3  -bis  . L’IVASS, nell’esercizio delle funzioni indicate al com-
ma 1, ove la situazione lo richieda, anche a seguito del processo di 
controllo prudenziale di cui all’articolo 47  -quinquies   , adotta misure 
preventive o correttive nei confronti delle singole imprese di assicura-
zione o riassicurazione, ivi inclusi i provvedimenti specifici riguardanti:    

     a)   la restrizione dell’attività, ivi incluso il potere di vietare 
l’ulteriore commercializzazione dei prodotti assicurativi;   

     b)   il divieto di effettuare determinate operazioni anche di na-
tura societaria o l’imposizione, per un periodo non superiore a tre mesi 
prorogabile al massimo per ulteriori tre mesi, di limitazioni, restrizioni 
o differimenti relativi ai diritti di riscatto esercitabili dai contraenti;   

     c)   il divieto di distribuzione di utili o di altri elementi del pa-
trimonio, nonché la fissazione di limiti all’importo totale della parte 
variabile delle remunerazioni dell’impresa;   

     d)   il rafforzamento dei sistemi di governo societario, ivi inclu-
so il contenimento dei rischi;   

     e)   l’ordine di rimozione di uno o più esponenti aziendali o dei 
titolari di funzioni fondamentali qualora la loro permanenza in carica 
sia di pregiudizio per la sana e prudente gestione dell’impresa di assi-
curazione o di riassicurazione o per gli interessi degli assicurati e degli 
aventi diritto alle prestazioni assicurative. La rimozione non è disposta 
ove ricorrano gli estremi per pronunciare la decadenza ai sensi dell’ar-
ticolo 76, salvo che sussista urgenza di provvedere.   

 3  -ter  . L’esercizio dei poteri di vigilanza di cui al comma 3  -bis  , 
lettera   a)  , è attribuito alla CONSOB, per i profili di propria competenza. 

   3  -quater  . Ai fini della salvaguardia della stabilità del sistema 
finanziario nel suo complesso e del contrasto di rischi sistemici l’IVASS 
può adottare, sulla base delle raccomandazioni del Comitato per le po-
litiche macroprudenziali, le misure preventive o correttive di cui al com-
ma 3  -bis  , lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , nei confronti di tutte o di singole imprese 
di assicurazione o riassicurazione.».     

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo degli articoli 120-   noviesdecies   , 125  -bis  , 
126  -quinquies  , 127  -bis   , del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, recante: «Testo unico delle leggi in materia bancaria e crediti-
zia», come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 120-   noviesdecies     (Disposizioni applicabili). —    1. Ai con-
tratti di credito disciplinati dal presente capo si applicano gli articoli 
117, 118,    118  -bis  ,    119, 120, comma 2, 120  -ter   e 120  -quater  . 

 2. Il finanziatore e l’intermediario del credito forniscono gratu-
itamente ai consumatori le informazioni previste ai sensi del presente 
capo, anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 127  -bis  .». 

 «Art. 125  -bis      (Contratti e comunicazioni). —    1. I contratti di 
credito sono redatti su supporto cartaceo o su altro supporto durevole 
che soddisfi i requisiti della forma scritta nei casi previsti dalla legge 
e contengono in modo chiaro e conciso le informazioni e le condizioni 
stabilite dalla Banca d’Italia, in conformità alle deliberazioni del CICR. 
Una copia del contratto è consegnata ai clienti. 

 2. Ai contratti di credito si applicano l’articolo 117, commi 2, 
3 e 6, nonché gli articoli 118,    118  -bis  ,    119, comma 4, e 120, comma 2. 

 3. In caso di offerta contestuale di più contratti da concludere per 
iscritto, diversi da quelli collegati ai sensi dell’articolo 121, comma 1, 
lettera   d)  , il consenso del consumatore va acquisito distintamente per 
ciascun contratto attraverso documenti separati. 

 4. Nei contratti di credito di durata il finanziatore fornisce pe-
riodicamente al cliente, su supporto cartaceo o altro supporto durevole 
una comunicazione completa e chiara in merito allo svolgimento del 
rapporto. La Banca d’Italia, in conformità alle deliberazioni del CICR, 
fissa i contenuti e le modalità di tale comunicazione. 

 5. Nessuna somma può essere richiesta o addebitata al consuma-
tore se non sulla base di espresse previsioni contrattuali. 

 6. Sono nulle le clausole del contratto relative a costi a carico 
del consumatore che, contrariamente a quanto previsto ai sensi dell’arti-
colo 121, comma 1, lettera   e)  , non sono stati inclusi o sono stati inclusi 
in modo non corretto nel TAEG pubblicizzato nella documentazione 
predisposta secondo quanto previsto dall’articolo 124. La nullità della 
clausola non comporta la nullità del contratto. 

  7. Nei casi di assenza o di nullità delle relative clausole 
contrattuali:  

   a)   il TAEG equivale al tasso nominale minimo dei buoni del 
tesoro annuali o di altri titoli similari eventualmente indicati dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze, emessi nei dodici mesi precedenti la 
conclusione del contratto. Nessuna altra somma è dovuta dal consuma-
tore a titolo di tassi di interesse, commissioni o altre spese; 

   b)   la durata del credito è di trentasei mesi. 
  8. Il contratto è nullo se non contiene le informazioni essenziali 

ai sensi del comma 1 su:  
   a)   il tipo di contratto; 
   b)   le parti del contratto; 
   c)   l’importo totale del finanziamento e le condizioni di pre-

lievo e di rimborso. 
 9. In caso di nullità del contratto, il consumatore non può esse-

re tenuto a restituire più delle somme utilizzate e ha facoltà di pagare 
quanto dovuto a rate, con la stessa periodicità prevista nel contratto o, in 
mancanza, in trentasei rate mensili.». 

 «Art. 126  -quinquies      (Contratto quadro). —    1. Ai contratti qua-
dro si applica l’articolo 117, commi 1, 2, 3, 4, 6 e 7   , e l’articolo 118  -bis  , 
commi 2, 3 e 4.    Il potere previsto dall’articolo 117, comma 2, è eserci-
tato dalla Banca d’Italia. 

 2. In qualsiasi momento del rapporto, l’utilizzatore di servizi di 
pagamento che ha concluso un contratto quadro può richiedere le con-
dizioni contrattuali del contratto quadro nonché le informazioni relative 
al contratto quadro previste ai sensi dell’articolo 126  -quater  , comma 1, 
lettera   a)  , su supporto cartaceo o su altro supporto durevole.». 

 «Art. 127  -bis      (Spese addebitabili). —    1. Non possono essere 
addebitate al cliente spese, comunque denominate, inerenti alle infor-
mazioni e alle comunicazioni previste ai sensi di legge se trasmesse al 
cliente con strumenti di comunicazione telematica o allo stesso fornite 
su supporto durevole diverso da quello cartaceo. Per le informazioni e le 
comunicazioni previste ai sensi di legge relative a servizi di pagamento 
non possono essere addebitate al cliente spese, comunque denominate, 
qualunque sia lo strumento di comunicazione o il tipo di supporto uti-
lizzato. Le informazioni precontrattuali e le comunicazioni previste ai 
sensi dell’articolo 118    e dell’articolo 118-bis    sono sempre gratuite qua-
lunque sia lo strumento di comunicazione o il tipo di supporto utilizzato. 

 2. Il contratto può prevedere che, se il cliente richiede informa-
zioni o comunicazioni ulteriori o più frequenti rispetto a quelle previste 
dal presente titolo ovvero la loro trasmissione con strumenti di comu-
nicazione diversi da quelli previsti nel contratto, le relative spese sono 
a carico del cliente. 

 3. Se, in relazione a informazioni o comunicazioni, vengono ad-
debitate spese al cliente, queste sono ragionevoli e proporzionate ai co-
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sti effettivamente sostenuti dalla banca o dall’intermediario finanziario 
o dal prestatore di servizi di pagamento. 

 4. In deroga al comma 1, nei contratti di finanziamento la con-
segna di documenti personalizzati può essere subordinata al pagamento 
delle spese di istruttoria, nei limiti e alle condizioni stabilite dal CICR. 

 5. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 119, comma 4 e, per 
i servizi di pagamento, dall’articolo 16, comma 4, del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 11.».   

  Note all’art. 4:

     — Si riporta il testo dell’art. 4  -septies    del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, recante: «Testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52», come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 4  -septies      (Poteri d’intervento relativi alla violazione delle 
disposizioni previste dal regolamento (UE) n. 1286/2014). —    1. Fermi 
restando le attribuzioni e i poteri di cui agli articoli 15, paragrafo 2, 17 e 
18, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1286/2014, in caso di violazio-
ne delle disposizioni previste dall’articolo 5, paragrafo 1, dagli articoli 
6 e 7, dall’articolo 8, paragrafi da 1 a 3, dall’articolo 9 e dall’articolo 10, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1286/2014, la Consob può, tenuto 
conto, in quanto compatibili, dei criteri stabiliti dall’articolo 194  -bis  : 

   a)   sospendere, per un periodo non superiore a 60 giorni per 
ciascuna volta, la commercializzazione di un PRIIP; 

   b)   vietare l’offerta; 

   c)   vietare la fornitura di un documento contenente le infor-
mazioni chiave che non rispetti i requisiti di cui agli articoli 6, 7, 8 o 
10 del regolamento (UE) n. 1286/2014 e imporre la pubblicazione di 
una nuova versione di un documento contenente le informazioni chiave. 

 1  -bis  . Fermo restando quanto previsto dal comma 1, in caso di 
violazione degli articoli 13, paragrafi 1, 3 e 4, 14 e 19 del regolamento 
(UE) n. 1286/2014, la Consob o l’IVASS, secondo le rispettive compe-
tenze definite ai sensi dell’articolo 4  -sexies  , possono, tenuto conto, in 
quanto compatibili, dei criteri stabiliti dall’articolo 194  -bis  , esercitare i 
poteri di cui al comma 1. 

 2. La Consob e l’IVASS possono imporre, secondo le rispettive 
competenze definite ai sensi dell’articolo 4  -sexies  , agli ideatori di PRIIP 
o ai soggetti che forniscono consulenza sui PRIIP o vendono tali prodot-
ti, di trasmettere una comunicazione diretta all’investitore al dettaglio 
in PRIIP interessato, fornendogli informazioni circa le misure ammi-
nistrative adottate e comunicando le modalità per la presentazione di 
eventuali reclami o domande di risarcimento anche mediante il ricorso 
ai meccanismi di risoluzione stragiudiziale delle controversie previsti 
dal decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179. 

 3. I provvedimenti adottati dalla Consob ai sensi del presente 
articolo sono pubblicati in conformità alle disposizioni sulla pubblica-
zione dei provvedimenti sanzionatori di cui all’articolo 195  -bis  . 

 4. Ai provvedimenti adottati dall’IVASS ai sensi del presente 
articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del Titolo 
XVIII del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209. 

 5. 

  5  -bis  . Ai sensi dell’articolo 23  -ter  , paragrafo 7, del regolamento 
(UE) 2016/1011, il Comitato per le politiche macroprudenziali, di segui-
to anche Comitato, è l’autorità competente a valutare se una clausola di 
riserva di uno specifico tipo di accordo originariamente convenuta non 
rispecchi più, oppure rispecchi con differenze significative, il mercato 
o la realtà economica che l’indice di riferimento in via di cessazione 
intendeva misurare e se l’applicazione di tale clausola possa costituire 
una minaccia per la stabilità finanziaria. Il Comitato rende pubblici gli 
elementi considerati alla base della valutazione di cui al primo periodo. 
Il Comitato si dota delle procedure necessarie per l’effettuazione della 
valutazione di cui al presente comma.».    

  23G00215

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  27 ottobre 2023 , n.  208 .

      Regolamento concernente l’organizzazione del Ministero 
dell’istruzione e del merito.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e, in particolare, 
l’articolo 17; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante disposizioni urgenti in materia di riordino 
delle attribuzioni dei Ministeri e, in particolare, gli arti-
coli 6 e 13; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, e in particolare, 
l’articolo 3; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e, in 
particolare, gli articoli 3, 4, 5, 49, 50, 51, e 75, comma 3; 

 Vista la legge 7 giugno 2000, n. 150; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190; 
 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 
 Visto il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, e, in 

particolare, l’articolo 16  -bis  , che ha istituito la Scuola di 
alta formazione dell’istruzione; 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
recante «Governance del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e prime misure di rafforzamento delle struttu-
re amministrative e di accelerazione e snellimento delle 
procedure», e, in particolare, l’articolo 8, comma 1, che 
dispone l’istituzione, presso ciascuna amministrazione 
centrale titolare di interventi previsti nel PNRR, di una 
apposita unità di missione di livello dirigenziale generale 
fino al completamento del PNRR, e comunque non oltre 
il 31 dicembre 2026; 

 Visto il decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, e, in 
particolare, l’articolo 6; 

 Visto il decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, e, in particolare, l’articolo 24, comma 5, il quale 
ha disposto che, per garantire una più efficace attuazione 
degli interventi del PNRR, fino al completamento del-
lo stesso e comunque non oltre il 31 dicembre 2026, in 
deroga ai regolamenti di organizzazione vigenti e nelle 
more del regolamento di organizzazione, possono esse-
re posti alle dipendenze dell’apposita unità di missione 
di livello dirigenziale generale istituita dal Ministero ai 
sensi dell’articolo 8, comma 1, del citato decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, anche gli uffici diri-
genziali di livello non generale dell’amministrazione cen-
trale già esistenti e il cui ambito funzionale sia coerente 
con gli obiettivi e le finalità del Piano, individuati con 
decreto del Ministro dell’istruzione; 
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 Visto il decreto-legge 22 aprile 2023, n. 44, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74, 
e, in particolare, l’articolo 5, comma 1, che ha apportato 
modifiche al testo unico delle disposizioni legislative vi-
genti in materia di istruzione, di cui al decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, al fine di rafforzare la funzione 
ispettiva del Ministero dell’istruzione e del merito; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, 
e, in particolare, gli articoli 1, comma 5, e 21; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
30 settembre 2020, n. 166, recante «Regolamento concer-
nente l’organizzazione del Ministero dell’istruzione»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione 21 set-
tembre 2021, n. 284, adottato di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, che ha istituito, presso l’uf-
ficio di Gabinetto del Ministro dell’istruzione, in posizio-
ne di indipendenza funzionale e organizzativa, l’Unità di 
missione di livello dirigenziale generale deputata a dare 
attuazione agli interventi previsti dal PNRR; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione 30 novem-
bre 2021, n. 341, il quale, in attuazione di quanto stabi-
lito dall’articolo 24, comma 5, del citato decreto-legge 
6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, ha posto alle dipen-
denze dell’Unità di missione PNRR gli uffici IV e V della 
Direzione generale per i fondi strutturali per l’istruzione, 
l’edilizia scolastica e la scuola digitale; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione 11 febbraio 
2022, n. 26, il quale ha modificato il citato decreto mini-
steriale n. 341 del 2021, aggiungendovi l’articolo 6, in 
forza del quale è stato previsto l’avvalimento, all’Unità 
di missione PNRR, dell’ufficio I «Affari generali», incar-
dinato presso la Direzione generale per i fondi strutturali 
per l’istruzione, l’edilizia scolastica e la scuola digitale; 

 Ravvisata la necessità di provvedere al riordino dell’or-
ganizzazione ministeriale, tenuto conto dei compiti e del-
le funzioni attribuite dalla normativa vigente al Ministero 
dell’istruzione e del merito; 

 Considerato che l’articolo 1, comma 5, del decreto-leg-
ge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, ha modificato l’arti-
colo 13 del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, prorogando al 30 ottobre 2023 il termine entro cui 
i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adot-
tati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, di concerto con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, udito il parere del Consiglio 
di Stato; 

 Sentite le organizzazioni sindacali; 
 Sentiti l’Organismo paritetico per l’innovazione (OPI) 

e il Comitato unico di garanzia per le pari opportunità e il 
benessere di chi lavora e contro le discriminazioni (CUG) 
del Ministero dell’istruzione e del merito; 

 Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 18 settembre 2023; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla se-
zione consultiva per gli atti normativi reso nell’adunanza 
del 10 ottobre 2023; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 ottobre 2023; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione e del me-
rito, di concerto con il Ministro per la pubblica ammini-
strazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Il presente regolamento disciplina l’organizzazione 
del Ministero dell’istruzione e del merito, di seguito de-
nominato «Ministero».   

  Art. 2.
      Articolazione del Ministero    

      1. Il Ministero è articolato a livello centrale nei seguen-
ti dipartimenti:  

   a)   Dipartimento per il sistema educativo di istruzio-
ne e formazione; 

   b)   Dipartimento per le risorse, l’organizzazione e 
l’innovazione digitale. 

 2. Nell’ambito dei dipartimenti di cui al comma 1, sono 
individuati gli uffici di livello dirigenziale generale di cui 
agli articoli 5 e 6. 

 3. Il Ministero è articolato, a livello periferico, negli 
uffici scolastici regionali di cui all’articolo 8.   

  Art. 3.
      Attribuzioni dei capi dei dipartimenti    

     1. I capi dei dipartimenti di cui all’articolo 2, comma 1, 
assicurano l’esercizio organico, coordinato e integrato 
delle funzioni del Ministero. 

 2. I capi dei dipartimenti svolgono compiti di coordi-
namento, direzione e controllo degli uffici di livello di-
rigenziale generale compresi nei dipartimenti e sono re-
sponsabili, a norma dell’articolo 5, comma 3, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dell’articolo 21 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dei risultati 
complessivamente raggiunti in attuazione degli indirizzi 
del Ministro dell’istruzione e del merito, di seguito «Mi-
nistro». Essi svolgono, altresì, i compiti previsti dall’ar-
ticolo 5, comma 5, del citato decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e provvedono, in particolare, all’assegna-
zione delle risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili agli uffici di livello dirigenziale generale compresi 
nei dipartimenti. 

 3. Dai capi dei dipartimenti dipendono funzionalmente 
gli uffici di livello dirigenziale generale individuati nei 
dipartimenti stessi. I capi dei dipartimenti possono pro-
muovere progetti che coinvolgono le competenze di più 
uffici di livello dirigenziale generale individuati nei di-
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partimenti, affidandone il coordinamento ad uno dei diri-
genti preposti a tali uffici. Gli uffici scolastici regionali di 
cui all’articolo 8 dipendono funzionalmente dai capi dei 
dipartimenti in relazione alle specifiche materie da tratta-
re. I capi dei dipartimenti provvedono alla risoluzione di 
conflitti positivi e negativi di competenza fra le direzioni 
generali; in caso di inerzia o ritardo nell’avvio dei proce-
dimenti amministrativi, da parte dei direttori generali, ne 
sollecitano l’attività e propongono al Ministro l’avvio del 
procedimento di cui all’articolo 14, comma 3, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 4. I capi dei dipartimenti possono promuovere la rea-
lizzazione di progetti comuni, mediante il coordinamento 
delle rispettive strutture.   

  Art. 4.
      Conferenza dei capi dei dipartimenti

e dei direttori generali    

     1. Su convocazione del Ministro o, su sua delega, del 
Capo di gabinetto, anche su proposta dei capi dei diparti-
menti, si riuniscono in conferenza i capi dei dipartimenti, 
i dirigenti preposti agli uffici di livello dirigenziale gene-
rale individuati nei dipartimenti, e i dirigenti titolari degli 
Uffici scolastici regionali, anche in modalità telematica, 
per trattare le questioni proposte ovvero ulteriori questio-
ni attinenti al coordinamento dell’attività degli uffici, e 
per formulare al Ministro proposte per l’emanazione di 
indirizzi e direttive, volte ad assicurare il raccordo opera-
tivo fra i dipartimenti e lo svolgimento coordinato delle 
relative funzioni. La conferenza è presieduta dal Ministro 
o, su sua delega, dal Capo di gabinetto. 

 2. Le attività di segreteria, necessarie per i lavori del-
la conferenza, sono svolte dalla direzione generale di cui 
all’articolo 6, comma 5.   

  Art. 5.
      Dipartimento per il sistema educativo

di istruzione e formazione    

      1. Il Dipartimento per il sistema educativo di istruzione 
e formazione, ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 300, svolge le funzioni di coordina-
mento, direzione e controllo nelle seguenti aree:  

   a)   definizione degli obiettivi formativi nei diversi 
gradi e tipologie di istruzione; 

   b)   organizzazione generale dell’istruzione scolasti-
ca, ordinamenti, indicazioni nazionali e linee guida; 

   c)   stato giuridico del personale della scuola, inclusa 
la definizione dei percorsi di abilitazione e specializza-
zione del personale docente e dei relativi titoli di accesso, 
sentito il Ministero dell’università e della ricerca; 

   d)   funzioni di competenza del Ministero in materia 
di formazione del personale scolastico, in raccordo con la 
Scuola di alta formazione dell’istruzione, di cui all’arti-
colo 16  -bis  , decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59; 

   e)   indirizzi in materia di formazione dei dirigenti 
con funzione tecnico-ispettiva, in raccordo con il Dipar-
timento per le risorse, l’organizzazione e l’innovazione 
digitale; 

   f)   definizione degli indirizzi per l’organizzazione dei 
servizi del sistema educativo di istruzione e di formazio-
ne, al fine di garantire livelli di prestazioni uniformi su 
tutto il territorio nazionale; 

   g)   promozione del merito e valutazione dell’effi-
cienza dell’erogazione dei servizi sul territorio nazionale; 

   h)   definizione dei criteri e parametri per l’attuazione 
di politiche sociali nella scuola; 

   i)   definizione di interventi per il riequilibrio terri-
toriale della qualità del servizio scolastico ed educativo; 

   l)   ricerca e sperimentazione delle innovazioni fun-
zionali alle esigenze formative; 

   m)   riconoscimento dei titoli di studio e delle certifi-
cazioni in ambito europeo e internazionale e attuazione 
di politiche dell’educazione comuni ai Paesi dell’Unione 
europea; 

   n)   assetto complessivo e indirizzi per la valutazione 
del sistema educativo di istruzione e formazione, nonché 
del sistema di istruzione tecnologica superiore; 

   o)   individuazione degli obiettivi, degli    standard    e 
dei percorsi formativi in materia di istruzione superiore e 
di formazione tecnica superiore; 

   p)   valorizzazione della filiera formativa professiona-
lizzante, inclusa l’istruzione tecnologica superiore; 

   q)   cura dei rapporti con il Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali nelle materie di relativa competenza; 

   r)   cura dei rapporti con i sistemi formativi delle 
regioni; 

   s)   definizione delle linee di indirizzo e coordinamen-
to delle funzioni di supporto alle articolazioni periferi-
che in materia di gestione del contenzioso del personale 
scolastico, nonché di pratiche conciliative deflative del 
contenzioso; 

   t)   indirizzi in materia di procedimenti disciplinari 
del personale scolastico, monitoraggio e consulenza agli 
organi titolari dell’azione di responsabilità; 

   u)   rapporti con l’Ispettorato per la funzione pubblica 
negli ambiti di competenza; 

   v)   definizione degli indirizzi in materia di scuole pa-
ritarie e di scuole e corsi di istruzione non statale; 

   z)   cura delle attività relative all’associazionismo de-
gli studenti e dei genitori; 

   aa)   orientamento allo studio e professionale; 
   bb)   salvaguardia e promozione del diritto allo studio 

e servizi alle famiglie; 
   cc)   supporto alla realizzazione di esperienze for-

mative finalizzate alla valorizzazione del merito e all’in-
cremento delle opportunità di lavoro e delle capacità di 
orientamento degli studenti; 

   dd)   iniziative a tutela dello    status    dello studente del-
la scuola e della sua condizione; 

   ee)   competenze riservate all’amministrazione scola-
stica relativamente alle istituzioni di cui all’articolo 137, 
comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

   ff)   gestione dei rapporti con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano e con la Conferenza uni-
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ficata, per le materie di propria competenza, in raccordo 
con gli Uffici di diretta collaborazione; 

   gg)   raccordo con il Dipartimento per le risorse, l’or-
ganizzazione e l’innovazione digitale, negli ambiti di 
competenza, per l’attuazione della Strategia nazionale per 
le Aree interne; 

   hh)   cura dei rapporti con l’Unione europea e la co-
munità internazionale per la promozione dell’internazio-
nalizzazione del sistema educativo di istruzione e forma-
zione, in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione 
e con le competenti strutture del Ministero; 

   ii)   promozione di analisi comparative rispetto a mo-
delli e sistemi europei e internazionali; 

   ll)   consulenza e supporto all’attività delle istituzioni 
scolastiche autonome; 

   mm)   supporto alle attività di coordinamento e raccor-
do dei dirigenti con funzione tecnico-ispettiva dell’Am-
ministrazione centrale e periferica; 

   nn)   altre competenze assegnate dalla vigente legisla-
zione, ivi comprese le attività di promozione e coordina-
mento del sistema integrato dei servizi di educazione e di 
istruzione per bambini fino ai sei anni; 

   oo)   in raccordo con gli Uffici di diretta collabora-
zione, svolgimento delle attività del Dipartimento negli 
adempimenti connessi all’attuazione della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234. 

 2. Al Dipartimento sono assegnati, per l’espletamento 
dei compiti di supporto, una posizione dirigenziale gene-
rale, con incarico di studio e ricerca, due uffici dirigen-
ziali non generali e ventinove posizioni dirigenziali non 
generali con funzione tecnico-ispettiva. 

  3. Il Dipartimento si articola nei seguenti uffici di livel-
lo dirigenziale generale:  

   a)   direzione generale per gli ordinamenti scolastici, 
la formazione del personale scolastico e la valutazione 
del sistema nazionale di istruzione; 

   b)   direzione generale per il personale scolastico; 
   c)   direzione generale per lo studente, l’inclusione, 

l’orientamento e il contrasto alla dispersione scolastica; 
   d)   direzione generale per l’istruzione tecnica e pro-

fessionale e per la formazione tecnica superiore; 
   e)   direzione generale per gli affari internaziona-

li e l’internazionalizzazione del sistema nazionale di 
istruzione. 

  4. La direzione generale per gli ordinamenti scolastici, 
la formazione del personale scolastico e la valutazione 
del sistema nazionale di istruzione, che si articola in set-
te uffici dirigenziali non generali, svolge le funzioni e i 
compiti del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   ordinamenti e Indicazioni nazionali della scuo-
la dell’infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo di 
istruzione; 

   b)   innovazione degli indirizzi di studio della scuola 
secondaria di secondo grado, con particolare riferimento 
ai percorsi liceali, in relazione all’istruzione superiore, 
alle esigenze del mondo del lavoro e delle professioni; 

   c)   definizione di interventi per il riequilibrio terri-
toriale della qualità del servizio scolastico ed educativo; 

   d)   definizione delle classi di concorso e di abilita-
zione, in raccordo con la direzione generale del personale 
scolastico, nonché dei programmi delle prove concorsuali 
del personale docente della scuola e dei dirigenti con fun-
zione tecnico-ispettiva; 

   e)   sistema delle scuole paritarie e non paritarie; 
   f)   ricerca, innovazione disciplinare, metodologica e 

didattica e misure di sostegno allo sviluppo nei diversi 
gradi e settori dell’istruzione, anche avvalendosi della 
collaborazione dell’Istituto nazionale di documentazione, 
innovazione e ricerca educativa (INDIRE); 

   g)   indirizzi in materia di libri di testo e di editoria 
digitale, in collaborazione con la direzione generale per 
l’innovazione digitale, la semplificazione e la statistica e 
con la direzione generale per l’edilizia scolastica, le risor-
se e il supporto alle istituzioni scolastiche; 

   h)   esami di Stato della scuola secondaria di primo 
e di secondo grado, con riferimento all’organizzazione e 
agli indirizzi per lo svolgimento delle prove degli esami 
stessi; 

   i)   certificazione delle competenze e riconoscimento 
dei titoli di studio, in attuazione della normativa eurouni-
taria e internazionale; 

   l)   riconoscimento dei titoli di abilitazione professio-
nale all’insegnamento conseguiti all’estero; 

   m)   in raccordo con la Scuola di alta formazione 
dell’istruzione di cui all’articolo 16  -bis  , decreto legislati-
vo 13 aprile 2017, n. 59, funzioni di competenza del Mi-
nistero in materia di formazione del personale scolastico, 
nonché cura delle funzioni amministrative relative alla 
formazione stessa; 

   n)   indirizzi in materia di formazione dei dirigenti 
con funzione tecnico-ispettiva, in raccordo con la direzio-
ne generale per le risorse umane e finanziarie; 

   o)   percorsi per le competenze trasversali e l’orienta-
mento, in raccordo con la Direzione generale per l’istru-
zione tecnica e professionale e per la formazione tecnica 
superiore; 

   p)   misure per il rispetto dei livelli essenziali delle 
prestazioni in materia di istruzione e formazione pro-
fessionale, ivi compreso l’assolvimento dell’obbligo 
scolastico e l’esercizio-adempimento del diritto-dovere 
all’istruzione e relativo monitoraggio, e cura dei rapporti 
con le regioni; 

   q)   definizione degli indirizzi per il processo di valu-
tazione del sistema nazionale di istruzione e formazione 
e di valorizzazione del merito, secondo quanto stabilito 
dalla normativa vigente; 

   r)   funzioni di segreteria del Consiglio superiore del-
la pubblica istruzione, di cui al decreto legislativo 30 giu-
gno 1999, n. 233; 

   s)   in raccordo con il Ministero dell’università e della 
ricerca, funzioni di indirizzo e vigilanza dell’Istituto na-
zionale per la valutazione del sistema educativo di istru-
zione e di formazione (INVALSI) e dell’Istituto nazionale 
di documentazione, innovazione e ricerca educativa (IN-
DIRE) per lo svolgimento delle competenze relative ai 
processi di valutazione del sistema nazionale di istruzione 
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e formazione, nonché istruttoria dei provvedimenti di no-
mina degli organi; 

   t)   vigilanza sulla «Fondazione Museo nazionale 
della scienza e della tecnologia Leonardo da Vinci» di 
cui all’articolo 4 del decreto legislativo 20 luglio 1999, 
n. 258, e vigilanza e sorveglianza sugli enti di cui all’arti-
colo 605, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle 
scuole di ogni ordine e grado di cui decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297; 

   u)   vigilanza sulla Scuola di alta formazione 
dell’istruzione di cui all’articolo 16  -bis  , decreto legisla-
tivo 13 aprile 2017, n. 59; 

   v)   consulenza e supporto all’attività delle istituzioni 
scolastiche autonome negli ambiti di competenza; 

   z)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   aa)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 
negli ambiti di competenza. 

  5. La direzione generale per il personale scolastico, che 
si articola in sei uffici dirigenziali non generali, svolge 
le funzioni e i compiti del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   disciplina giuridica del rapporto di lavoro del 
personale scolastico, gestione delle relazioni sindacali e 
contrattazione integrativa nazionale relativa a mobilità 
professionale e territoriale, utilizzazioni e assegnazioni 
provvisorie, esercizio dei diritti e permessi sindacali del 
personale medesimo; 

   b)   indirizzi e coordinamento per l’applicazione dei 
contratti collettivi e la stipula di accordi decentrati per il 
personale scolastico; 

   c)   indirizzi e coordinamento con altre amministra-
zioni in materia di quiescenza e previdenza; 

   d)   reclutamento dei dirigenti scolastici, del perso-
nale docente, educativo e del personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario della scuola, nonché, per gli aspetti di 
competenza del Ministero, selezione del predetto perso-
nale da destinare al sistema della formazione italiana nel 
mondo; 

   e)   definizione delle dotazioni organiche nazionali 
del personale docente ed educativo, e del personale am-
ministrativo, tecnico e ausiliario, e definizione dei para-
metri per la ripartizione a livello regionale; 

   f)   indirizzi in materia di riconversione e riqualifica-
zione del personale docente ed educativo; 

   g)   definizione dei contingenti e gestione delle pro-
cedure per la destinazione all’estero del personale sco-
lastico, limitatamente agli aspetti di competenza del 
Ministero; 

   h)   definizione, limitatamente agli aspetti di compe-
tenza del Ministero, dei criteri e dei parametri per l’orga-
nizzazione della rete scolastica; 

   i)   gestione del contenzioso del personale scolastico 
e dei dirigenti scolastici per provvedimenti di carattere 
generale; 

   l)   supporto alle articolazioni territoriali nella gestio-
ne del contenzioso di competenza, anche attraverso la ge-
stione di una banca dati del contenzioso scolastico; 

   m)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   n)   altre attività assegnate dalla normativa vigente ne-
gli ambiti di competenza. 

  6. La direzione generale per lo studente, l’inclusione, 
l’orientamento e il contrasto alla dispersione scolastica, 
che si articola in cinque uffici dirigenziali non generali, 
svolge le funzioni e i compiti del Ministero nei seguenti 
ambiti:  

   a)   diritto allo studio,    welfare    dello studente e in-
terventi per la promozione e la valorizzazione del meri-
to dello studente, nonché definizione dello status dello 
studente; 

   b)    cura dei servizi per l’integrazione degli studenti 
in condizioni di disabilità, in situazioni di ospedalizzazio-
ne e di assistenza domiciliare, anche con l’ausilio delle 
nuove tecnologie; 

   c)   cura dei servizi di accoglienza e integrazione de-
gli studenti immigrati e delle famiglie; 

   d)   elaborazione degli indirizzi e delle strategie na-
zionali in materia di rapporti delle scuole con lo sport; 

   e)   elaborazione di strategie nazionali a supporto del-
la partecipazione responsabile degli studenti e dei genito-
ri nell’ambito della comunità scolastica, cura dei rapporti 
con le associazioni degli studenti e supporto alla loro at-
tività, supporto alle attività del Consiglio nazionale dei 
presidenti delle consulte provinciali degli studenti; 

   f)   prevenzione e contrasto alla dispersione scolastica 
e promozione del successo formativo; 

   g)   orientamento nel primo e secondo ciclo di istruzio-
ne, orientamento professionale, orientamento ai percorsi 
post-secondari, in raccordo con la direzione generale per 
l’istruzione tecnica e professionale e per la formazione 
tecnica superiore; 

   h)   cura delle politiche sociali a favore dei giovani 
e, in particolare, delle azioni di prevenzione e contrasto 
del disagio giovanile e del fenomeno del bullismo nelle 
scuole; 

   i)   cura dei rapporti con le associazioni dei genitori e 
supporto della loro attività; 

   l)   cura dei rapporti con altri enti e organizzazioni che 
sviluppano politiche e azioni a favore degli studenti; 

   m)   sviluppo e coordinamento sul territorio nazionale 
della «carta dello studente» mediante soluzioni innova-
tive, anche relative al diritto allo studio e di carattere di-
gitale, e promozione di intese con enti e associazioni del 
territorio al fine di offrire agli studenti sistemi per l’acces-
so agevolato al patrimonio culturale italiano; 

   n)   elaborazione e attuazione del piano nazionale di 
educazione alla legalità, alla sicurezza stradale, all’am-
biente e alla salute; 

   o)   supporto agli studenti per la tutela del diritto allo 
studio nei casi di disastri naturali o altre emergenze, che 
impattano sull’istruzione scolastica; 
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   p)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   q)   altre attività assegnate dalla normativa vigente ne-
gli ambiti di competenza. 

  7. La direzione generale per l’istruzione tecnica e pro-
fessionale e per la formazione tecnica superiore, che si 
articola in quattro uffici dirigenziali non generali, svolge 
le funzioni e i compiti del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   revisione e aggiornamento dei percorsi dell’istru-
zione tecnica e professionale, in coordinamento con la 
Direzione generale per gli ordinamenti scolastici, la for-
mazione del personale scolastico e la valutazione del si-
stema nazionale di istruzione; 

   b)   innovazione degli indirizzi di studio dell’istruzio-
ne tecnica e professionale, in relazione alla transizione 
all’istruzione superiore, alle esigenze del mondo del lavo-
ro e delle professioni, nonché in materia di trasferimento 
tecnologico; 

   c)   individuazione delle misure per il rispetto dei li-
velli essenziali delle prestazioni nei percorsi di istruzione 
e di formazione professionale, anche in regime di sussi-
diarietà, nonché verifica e monitoraggio; 

   d)   manutenzione del repertorio nazionale delle qua-
lifiche e dei diplomi professionali, per quanto di compe-
tenza dello Stato; 

   e)   definizione di linee guida e standard, monitorag-
gio e risorse per la realizzazione di percorsi per le com-
petenze trasversali e l’orientamento, percorsi di appren-
distato, tirocini e    stage   , fatte salve le competenze delle 
regioni e degli enti locali in materia; 

   f)   individuazione degli obiettivi, degli    standard    e dei 
percorsi formativi in materia di Istruzione e di formazio-
ne tecnica superiore (IFTS) e per i poli tecnico-professio-
nali, per quanto di competenza dello Stato; 

   g)   ordinamento dell’istruzione degli adulti nell’am-
bito dell’apprendimento permanente, con particolare ri-
guardo agli aspetti riguardanti l’innovazione degli indi-
rizzi di studio in relazione alle esigenze del mondo del 
lavoro e delle professioni e alle indicazioni europee e 
internazionali; 

   h)   ordinamenti dei percorsi degli Istituti tecnologici 
superiori (ITS Academy); 

   i)   promozione della continuità degli ordinamenti 
dell’istruzione tecnica e professionale con gli ordinamen-
ti della formazione tecnica superiore; 

   l)   cura dei rapporti con il sistema regionale di istru-
zione e formazione professionale; 

   m)   orientamento al lavoro e alle professioni; 
   n)   promozione e valorizzazione della filiera forma-

tiva tecnologico-professionale, inclusa l’istruzione tecno-
logica superiore; 

   o)   rapporti con le parti sociali, i collegi e gli ordini 
professionali, negli ambiti di competenza; 

   p)   adempimenti ministeriali relativi alle abilitazioni 
alle professioni di agrotecnico, geometra, perito agrario e 
perito industriale; 

   q)   rapporti con il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali per la realizzazione di percorsi di apprendistato; 

   r)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   s)   altre attività assegnate dalla normativa vigente ne-
gli ambiti di competenza. 

  8. La direzione generale per gli affari internazionali e 
l’internazionalizzazione del sistema nazionale di istruzio-
ne, che si articola in tre uffici dirigenziali non generali, 
svolge le funzioni e i compiti del Ministero nei seguenti 
ambiti:  

   a)   sistema della formazione italiana nel mondo, 
ferme restando le competenze del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e le funzioni at-
tribuite alla direzione generale per il personale scolastico, 
ai sensi della normativa vigente; 

   b)   attività in ambito europeo e internazionale, con 
particolare riguardo alla cura dei rapporti con gli orga-
ni competenti dell’Unione europea, con il Consiglio 
d’Europa, con l’Organizzazione per la cooperazione e lo 
sviluppo economico (OCSE), con l’Organizzazione del-
le Nazioni Unite (ONU), nonché attività finalizzate alla 
partecipazione del Ministero agli organismi europei e in-
ternazionali, al fine di favorire i processi di internaziona-
lizzazione dell’istruzione; 

   c)   definizione e attuazione di accordi di pro-
gramma quadro e di altri strumenti di coordinamento 
interistituzionale; 

   d)   promozione di scambi e gemellaggi fra le scuole 
italiane e quelle di altri Paesi al fine di favorire la mobili-
tà internazionale di studenti e docenti, nonché cura degli 
scambi di assistenti di lingua straniera in Italia e di lingua 
italiana all’estero; 

   e)   collaborazione alla definizione dei protocolli e 
accordi bilaterali e multilaterali in materia di istruzione 
scolastica e di formazione con Paesi dell’Unione europea 
e con altri Paesi esteri; 

   f)   rapporti con il Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale per l’istituzione, il ricono-
scimento e la gestione delle scuole italiane all’estero e 
delle scuole europee in Italia; 

   g)   promozione di analisi comparative di carattere in-
ternazionale e monitoraggio rispetto agli obiettivi europei 
e internazionali, nonché analisi di natura statistica, in col-
laborazione con la direzione generale per l’innovazione 
digitale, la semplificazione e la statistica; 

   h)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   i)   altre attività assegnate dalla normativa vigente ne-
gli ambiti di competenza.   
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  Art. 6.
      Dipartimento per le risorse, l’organizzazione

e l’innovazione digitale    

      1. Il Dipartimento per le risorse, l’organizzazione e 
l’innovazione digitale svolge le funzioni di coordina-
mento, direzione e controllo nelle seguenti aree, ai sen-
si dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300:  

   a)   politica finanziaria, bilancio e monitoraggio del 
fabbisogno finanziario del Ministero; 

   b)   monitoraggio del fabbisogno finanziario delle 
istituzioni scolastiche; 

   c)   definizione degli indirizzi generali in materia di 
gestione delle risorse umane del Ministero, di disciplina 
giuridica ed economica del relativo rapporto di lavoro, 
di reclutamento e formazione, di relazioni sindacali e di 
contrattazione; 

   d)   rapporti con l’Ispettorato della funzione pubblica; 
   e)   acquisti e affari generali; 
   f)   gestione e sviluppo dei sistemi informativi del Mi-

nistero e connessione con i sistemi informativi del settore 
istruzione; 

   g)   innovazione e trasformazione digitale nell’Am-
ministrazione e delle istituzioni scolastiche; 

   h)   sviluppo, evoluzione e semplificazione dei pro-
cessi dell’Amministrazione e delle istituzioni scolastiche; 

   i)   analisi statistiche relative al sistema nazionale di 
istruzione e ai sistemi di istruzione europei e internazio-
nali a supporto del Dipartimento per il sistema educativo 
di istruzione e formazione; 

   l)   cura dei rapporti con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri e l’Agenzia per l’Italia digitale, per quanto 
attiene a programmi e iniziative di innovazione e trasfor-
mazione digitale; 

   m)   cura dei rapporti con l’ARAN, in raccordo con 
il Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e 
formazione; 

   n)   coordinamento e monitoraggio della gestione 
dell’Ufficio relazioni con il pubblico a livello centrale e 
indirizzo dell’attività degli Uffici relazioni con il pubbli-
co a livello periferico; 

   o)   promozione di eventi e manifestazioni, nonché 
dell’attività di comunicazione e informazione istituziona-
le del Ministero; 

   p)   definizione, gestione e sviluppo del modello di 
controllo di gestione; 

   q)   supporto all’Ufficio di gabinetto per le attività 
del Ministro relative alla programmazione economico-
finanziaria, al bilancio e al controllo di gestione, all’orga-
nizzazione e alla pianificazione generale delle attività del 
Ministero, nonché in materia di analisi, valutazione delle 
politiche pubbliche e revisione della spesa; 

   r)   sviluppo della programmazione delle attività e dei 
processi innovativi; 

   s)   promozione dell’innovazione didattica digitale e 
della digitalizzazione nelle istituzioni scolastiche; 

   t)   predisposizione e attuazione dei programmi 
operativi nazionali nel settore dell’istruzione finanziati 
dall’Unione europea; 

   u)   definizione degli obiettivi e ambiti di intervento 
delle politiche di coesione, degli strumenti finanziari eu-
ropei, della programmazione regionale unitaria, e valuta-
zione e attuazione di altre opportunità di finanziamento a 
valere sui fondi internazionali ed europei, pubblici e pri-
vati, negli ambiti di competenza del Ministero; 

   v)   coordinamento delle attività di programmazione 
e verifica dell’attuazione delle direttive ministeriali nel-
le materie di competenza, ivi incluso il Piano integrato 
di attività e organizzazione (PIAO), di cui all’articolo 6 
del decreto-legge n. 80 del 9 giugno 2021, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, in 
raccordo con il Dipartimento per il sistema educativo di 
istruzione e formazione e con l’Organismo indipendente 
di valutazione della performance; 

   z)   coordinamento delle attività istruttorie funzionali 
all’attuazione dell’atto di indirizzo del Ministro, nonché 
vigilanza e monitoraggio degli obiettivi di performance; 

   aa)   supporto allo svolgimento dell’attività di piani-
ficazione degli obiettivi e di valutazione dell’andamento 
della gestione; 

   bb)   attività connesse alle funzioni di responsabile 
della protezione dei dati, ai sensi del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, nonché del Codice in materia di protezio-
ne dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196, assicurando il supporto, la consulenza 
e le azioni di coordinamento nei confronti degli uffici del 
Ministero; 

   cc)   coordinamento e monitoraggio delle azioni con-
nesse agli obblighi di trasparenza dell’Amministrazione e 
dell’attuazione della normativa europea e italiana in ma-
teria di protezione dei dati personali; 

   dd)   svolgimento delle attività di competenza negli 
adempimenti connessi all’attuazione della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234; 

   ee)   attività di indirizzo, raccordo, valutazione e con-
trollo sull’operato delle Agenzie nazionali designate dal 
Ministero per la gestione coordinata, a livello naziona-
le, dell’attuazione dei programmi dell’Unione europea in 
materia di istruzione scolastica e degli adulti; 

   ff)   svolgimento delle attività relative ai piani e ai 
programmi di investimento per l’edilizia scolastica, alla 
messa in sicurezza delle scuole e alla rigenerazione del 
patrimonio edilizio scolastico, anche sulla base dei dati 
dell’Anagrafe dell’edilizia scolastica; 

   gg)   supporto e collaborazione con gli altri Ministeri 
e strutture di riferimento, negli ambiti di competenza, per 
l’attuazione della Strategia nazionale per le Aree interne; 

   hh)   supporto al responsabile per la prevenzione del-
la corruzione e della trasparenza, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, assicuran-
do il supporto, la consulenza e le azioni di coordinamento 
nei confronti dell’Amministrazione centrale e degli uffici 
scolastici regionali; 

 2. Il Dipartimento per le risorse, l’organizzazione e 
l’innovazione digitale, se l’autorità di gestione è anche un 
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beneficiario nell’ambito dei programmi operativi nazio-
nali nel settore dell’istruzione finanziati dall’Unione eu-
ropea, al fine di garantire un’adeguata separazione delle 
funzioni, assicura la funzione di controllo delle operazio-
ni relative alla gestione finanziaria e dei citati program-
mi operativi attraverso le verifiche prescritte dai regola-
menti europei di riferimento relativi ai diversi periodi di 
programmazione. 

 3. Al Dipartimento per le risorse, l’organizzazione e 
l’innovazione digitale sono assegnati, per l’espletamento 
dei compiti di supporto, una posizione dirigenziale gene-
rale con incarico di studio e ricerca, e due uffici dirigen-
ziali non generali. 

  4. Il Dipartimento per le risorse, l’organizzazione e 
l’innovazione digitale si articola nei seguenti uffici di li-
vello dirigenziale generale:  

   a)   direzione generale per le risorse umane e 
finanziarie; 

   b)   direzione generale per l’edilizia scolastica, le ri-
sorse e il supporto alle istituzioni scolastiche; 

   c)   direzione generale per l’innovazione digitale, la 
semplificazione e la statistica; 

   d)   direzione generale per la comunicazione e le rela-
zioni istituzionali. 

  5. La direzione generale per le risorse umane e finan-
ziarie, che si articola in sette uffici dirigenziali non ge-
nerali, svolge le funzioni e i compiti del Ministero nei 
seguenti ambiti:  

   a)   attuazione delle politiche relative al personale del 
Ministero; 

   b)   elaborazione e attuazione del piano di recluta-
mento e formazione del personale del Ministero; 

   c)   formazione dei dirigenti con funzione tecnico-
ispettiva, in raccordo con gli indirizzi forniti dal Diparti-
mento per il sistema educativo di istruzione e formazione; 

   d)   amministrazione del personale del Ministero; 
   e)   cura delle relazioni sindacali e contrattazione col-

lettiva integrativa nazionale per il personale del Ministero; 
   f)   cura delle relazioni sindacali e contrattazione 

collettiva integrativa nazionale per la ripartizione del 
Fondo Unico della dirigenza scolastica, in raccordo con 
il Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e 
formazione; 

   g)   coordinamento ed emanazione di indirizzi agli 
uffici scolastici regionali per l’applicazione dei contratti 
collettivi e la stipula di accordi decentrati per il personale 
del Ministero; 

   h)   attuazione dei programmi per la mobilità del per-
sonale del Ministero; 

   i)   trattamento di quiescenza e previdenza relativo al 
personale dirigenziale di livello generale e non generale 
del Ministero e al personale amministrativo e tecnico as-
segnato agli uffici dell’Amministrazione centrale; 

   l)   pianificazione e allocazione delle risorse umane; 
   m)   gestione contabile delle competenze del perso-

nale amministrativo e dirigenziale dell’Amministrazione 
centrale; 

   n)   cura delle procedure amministrativo-contabili 
relative alle attività strumentali, alle attività contrattuali 
e convenzionali dell’Amministrazione centrale, ad ecce-
zione dei contratti che afferiscono al sistema informativo 
e alle infrastrutture di rete; 

   o)   consulenza agli uffici del Ministero in materia di 
contrattualistica, anche in relazione all’elaborazione dei 
capitolati di gara; 

   p)   elaborazione del programma biennale degli ac-
quisti di beni e servizi in raccordo con le altre direzioni 
generali competenti del Dipartimento; 

   q)   adozione di misure finalizzate a promuovere il 
benessere organizzativo dei lavoratori del Ministero e a 
fornire consulenza agli uffici scolastici regionali per lo 
svolgimento di analoghe azioni con riferimento al conte-
sto territoriale di competenza; 

   r)   gestione del contenzioso concernente il persona-
le dirigente degli uffici dirigenziali generali in servizio 
presso il Ministero, ivi compresi i dirigenti di livello non 
generale cui è affidata la titolarità di uffici scolastici re-
gionali, nonché del contenzioso relativo al personale in 
servizio presso l’Amministrazione centrale appartenen-
te al comparto funzioni centrali, ovvero del contenzioso 
relativo al personale con incarico di dirigente degli uffi-
ci dirigenziali non generali e di dirigente con funzione 
tecnico-ispettiva; 

   s)   gestione delle attività rientranti nella competenza 
dell’Ufficio per i procedimenti disciplinari concernen-
ti l’applicazione delle sanzioni disciplinari di maggiore 
gravità a carico del personale appartenente al comparto 
funzioni centrali in servizio presso l’Amministrazione 
centrale e a carico del personale dirigenziale di livello 
non generale, nonché per tutte le sanzioni disciplinari a 
carico del personale dirigenziale di livello generale; 

   t)   cura delle attività connesse ai procedimenti per 
responsabilità dirigenziale dei dirigenti del Ministero 
prevista dall’articolo 21, commi 1 e 1  -bis  , del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad opera dello speci-
fico organismo costituito presso la medesima direzione 
generale; 

   u)   cura delle attività connesse ai procedimenti per 
responsabilità penale e amministrativo-contabile concer-
nenti il personale dirigente degli uffici dirigenziali gene-
rali del Ministero, ivi compresi i dirigenti di livello non 
generale cui è affidata la titolarità di uffici scolastici re-
gionali, nonché il personale in servizio presso l’Ammini-
strazione centrale appartenente al comparto funzioni cen-
trali, ovvero il personale con incarico di dirigente degli 
uffici dirigenziali non generali e di dirigente con funzione 
tecnico-ispettiva; 

   v)   coordinamento dell’attività ispettiva amministra-
tiva presso gli uffici del Ministero; 

   z)   rilevazione del fabbisogno finanziario del 
Ministero; 

   aa)   predisposizione del budget economico, della re-
lativa revisione e del consuntivo economico; 

   bb)   predisposizione dello stato di previsione della 
spesa del Ministero, delle operazioni di variazione e as-
sestamento di bilancio, dell’attività di rendicontazione al 
Parlamento e agli organi di controllo in attuazione delle 
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direttive del Ministro e in coordinamento con il Diparti-
mento per il sistema educativo di istruzione e formazione; 

   cc)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione nel-
la redazione delle proposte per il Documento di economia 
e finanza (DEF) e per la legge di bilancio; 

   dd)   predisposizione dei programmi di ripartizio-
ne delle risorse finanziarie provenienti da leggi, fondi e 
provvedimenti in relazione alle destinazioni per essi pre-
viste, in raccordo con l’Ufficio di Gabinetto; 

   ee)   cura delle attività finalizzate all’assegnazione 
delle risorse finanziarie ai centri di responsabilità e ai 
centri di costo, in raccordo con l’Ufficio di Gabinetto; 

   ff)   analisi e monitoraggio dei dati gestionali, dei 
flussi finanziari e dell’andamento della spesa; 

   gg)   cura delle attività contrattuali e convenzionali 
relative alla gestione dei servizi generali per il funziona-
mento degli uffici dell’Amministrazione centrale; 

   hh)   gestione dei servizi generali per l’Amministra-
zione centrale; 

   ii)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   ll)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 
negli ambiti di competenza. 

  6. La direzione generale per l’edilizia scolastica, le ri-
sorse e il supporto alle istituzioni scolastiche, che si ar-
ticola in sette uffici dirigenziali non generali, svolge le 
funzioni e i compiti del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   svolgimento delle attività relative ai piani e ai 
programmi di investimento per l’edilizia scolastica, alla 
messa in sicurezza delle scuole e alla rigenerazione del 
patrimonio edilizio scolastico, anche sulla base dei dati 
dell’Anagrafe dell’edilizia scolastica, in raccordo con le 
funzioni di programmazione delle regioni e di attuazio-
ne degli enti locali, comprese le attività di monitoraggio 
della spesa e di supporto agli enti locali nell’esecuzione 
degli interventi; 

   b)   gestione e monitoraggio dei finanziamenti relativi 
dell’edilizia scolastica, anche sulla base dei dati dell’Ana-
grafe dell’edilizia scolastica; 

   c)   attuazione delle normative di competenza del Mi-
nistero in materia di edilizia scolastica; 

   d)   studio di soluzioni innovative per la messa in si-
curezza e la rigenerazione del patrimonio immobiliare 
scolastico, con particolare attenzione al risparmio energe-
tico anche sulla base dei dati dell’Anagrafe dell’edilizia 
scolastica; 

   e)   rapporti con l’Agenzia nazionale per l’ammini-
strazione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata; 

   f)   gestione del Fondo unico per l’edilizia scolastica; 
   g)   definizione e attuazione di specifici accordi di 

programma quadro e di altri strumenti di coordinamento 
interistituzionale, in materia di edilizia scolastica; 

   h)   cura dei rapporti con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri, per quanto attiene alle verifiche di vulnerabi-
lità degli edifici scolastici di cui all’articolo 41, decreto-

legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96; 

   i)   analisi e monitoraggio dei dati gestionali, dei flus-
si finanziari e dell’andamento della spesa; 

   l)   assegnazione delle risorse finanziarie alle istitu-
zioni scolastiche, nell’ambito dei capitoli di bilancio affi-
dati alla propria gestione; 

   m)   contrattazione integrativa di livello nazionale per 
la ripartizione del Fondo per il miglioramento dell’offerta 
formativa e delle risorse per la formazione del personale 
della scuola, in raccordo con il Dipartimento per il siste-
ma educativo di istruzione e formazione; 

   n)   elaborazione delle istruzioni generali per la gestio-
ne amministrativo-contabile delle istituzioni scolastiche; 

   o)   sviluppo dei processi amministrativo-contabili 
delle scuole; 

   p)   coordinamento e gestione di servizi di supporto 
organizzativo, amministrativo e contabile alle istituzioni 
scolastiche, in collaborazione con gli uffici del Ministero; 

   q)   in raccordo con i competenti Uffici del Ministero 
dell’economia e delle finanze, coordinamento e organiz-
zazione della funzione di revisione contabile nelle istitu-
zioni scolastiche e predisposizione del piano annuale di 
conferimento delle funzioni di revisione contabile; 

   r)   in raccordo con i competenti Uffici del Ministero 
dell’economia e delle finanze, verifiche amministrativo-
contabili presso le istituzioni scolastiche ed educative, 
anche per il tramite dei revisori dei conti; 

   s)   in raccordo con i competenti Uffici del Ministero 
dell’economia e delle finanze, sviluppo dei processi di 
controllo amministrativo contabile delle istituzioni sco-
lastiche e supporto alla formazione dei revisori dei conti, 
in collaborazione con la direzione generale per le risorse 
umane e finanziarie; 

   t)   programmazione e cura della gestione dei Fondi 
strutturali europei finalizzati allo sviluppo e all’attuazio-
ne delle politiche di coesione sociale relative al settore 
dell’istruzione; 

   u)   partecipazione ad iniziative europee finanziate 
con fondi finalizzati allo sviluppo economico e all’attua-
zione delle politiche di coesione sociale relative al settore 
istruzione; 

   v)   valutazione e attuazione di opportunità di finan-
ziamento a valere sui fondi internazionali ed europei, 
pubblici e privati; 

   z)   programmazione, monitoraggio e attuazione di 
programmi e iniziative finanziate con i fondi strutturali 
europei e con i fondi per le politiche di coesione in mate-
ria di istruzione; 

   aa)   raccordo con le altre istituzioni europee, nazio-
nali e territoriali per il coordinamento dei programmi 
operativi; 

   bb)   autorità di gestione dei programmi operativi na-
zionali del Fondo sociale europeo e del Fondo europeo 
di sviluppo regionale, relativi alle materie di competenza 
del Ministero; 

   cc)   programmazione e gestione delle risorse del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione affidate al Ministero; 
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   dd)   autorità di certificazione dei programmi operati-
vi nazionali del Fondo sociale europeo e dei programmi 
operativi nazionali del Fondo europeo di sviluppo regio-
nale, nelle materie di competenza del Ministero; 

   ee)   attività di indirizzo, raccordo, valutazione e con-
trollo sull’operato delle Agenzie nazionali designate dal 
Ministero per la gestione coordinata, a livello naziona-
le, dell’attuazione dei programmi dell’Unione europea in 
materia di istruzione scolastica e degli adulti; 

   ff)   supporto e collaborazione con gli altri Ministeri 
e le strutture di riferimento, negli ambiti di competen-
za, all’attuazione della Strategia nazionale per le Aree 
interne; 

   gg)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di compe-
tenza e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazio-
ne, dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché 
monitoraggio dell’attuazione degli stessi; 

   hh)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 
negli ambiti di competenza. 

  7. La direzione generale per l’innovazione digitale, la 
semplificazione e la statistica, che si articola in sei uffici 
dirigenziali non generali, svolge le funzioni e i compiti 
del Ministero nei seguenti ambiti:  

   a)   pianificazione, gestione, monitoraggio e sviluppo 
del sistema informativo dell’istruzione; 

   b)   cura delle procedure amministrativo-contabili re-
lative alle attività contrattuali e convenzionali dell’Am-
ministrazione inerenti al sistema informativo e alle infra-
strutture di rete ed esecuzione dei contratti che afferiscono 
ai medesimi; 

   c)   progetti e iniziative comuni nell’area dell’ICT 
e della società dell’informazione con altri Ministeri e 
Istituzioni; 

   d)   gestione e sviluppo del sistema informativo del 
Ministero, anche per le esigenze delle istituzioni scola-
stiche, nonché per il supporto alla gestione del personale 
scolastico; 

   e)   sviluppo e governo dei processi e dei sistemi di 
sicurezza informatica; 

   f)   sviluppo, gestione e conduzione operativa delle 
infrastrutture, dei sistemi e delle reti; 

   g)   gestione dell’infrastruttura del sito istituzionale 
del Ministero; 

   h)   gestione della rete di comunicazione del Mini-
stero, definizione di standard tecnologici per favorire la 
cooperazione informatica ed i servizi di interconnessione 
con altre Amministrazioni; 

   i)   attuazione delle linee strategiche per la digitaliz-
zazione dell’Amministrazione e delle istituzioni scolasti-
che, anche con riferimento ai processi connessi all’uti-
lizzo del protocollo informatico, alla gestione dei flussi 
documentali e alla firma digitale; 

   l)   progettazione e sviluppo di nuovi servizi e appli-
cazioni relative ai processi del Ministero e delle istituzio-
ni scolastiche; 

   m)   svolgimento dei compiti del responsabile per la 
transizione digitale secondo quanto previsto dall’artico-
lo 17 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   n)   sperimentazione di soluzioni tecnologiche volte 
a favorire e supportare i processi di insegnamento e ap-
prendimento, in raccordo con la direzione generale per gli 
ordinamenti scolastici, la formazione del personale scola-
stico e la valutazione del sistema nazionale di istruzione; 

   o)   progettazione, sviluppo e supporto di processi, 
anche formativi, di innovazione didattica e digitale nelle 
scuole e delle azioni del Piano nazionale scuola digitale; 

   p)   sviluppo di soluzioni volte alla semplificazione e 
della digitalizzazione dei processi dell’Amministrazione 
e delle istituzioni scolastiche; 

   q)   cura dei rapporti con l’Agenzia per l’Italia digita-
le per le materie di competenza; 

   r)   gestione e sviluppo dell’Anagrafe nazionale 
dell’istruzione, comprendente l’anagrafe dell’edilizia 
scolastica, l’anagrafe degli studenti, l’anagrafe delle isti-
tuzioni scolastiche, nonché l’anagrafe degli istituti tecno-
logici superiori; 

   s)   gestione dell’Osservatorio per la scuola digitale; 
   t)   cura delle intese per l’accesso ai dati delle anagrafi 

da parte dei soggetti esterni, nel rispetto della normativa 
sulla protezione dei dati personali; 

   u)   raccordo con altri enti e organismi per la raccolta 
e diffusione di dati riguardanti il settore dell’istruzione; 

   v)   concorso, in collaborazione con l’Istituto naziona-
le per la valutazione del sistema educativo di istruzione e 
di formazione (INVALSI) e in raccordo con la direzione 
generale per gli ordinamenti scolastici, la formazione del 
personale scolastico e la valutazione del sistema nazio-
nale di istruzione, all’implementazione di banche dati fi-
nalizzate alla valutazione del sistema dell’istruzione e al 
processo di autovalutazione delle istituzioni scolastiche 
ed educative, nonché alla valorizzazione del merito; 

   z)   elaborazione di studi e analisi funzionali all’at-
tività dei dipartimenti e delle direzioni generali, relati-
vamente ad aspetti inerenti alle tematiche di rispettiva 
competenza; 

   aa)   supporto nell’elaborazione statistica di analisi 
comparative rispetto a modelli e sistemi di istruzione eu-
ropei e internazionali, in collaborazione con la direzione 
generale per gli affari internazionali e l’internazionalizza-
zione del sistema nazionale di istruzione; 

   bb)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di compe-
tenza e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazio-
ne, dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché 
monitoraggio dell’attuazione degli stessi; 

   cc)   altre attività assegnate dalla normativa vigente 
negli ambiti di competenza. 

 8. Nell’ambito della direzione generale per l’innova-
zione digitale, la semplificazione e la statistica opera il 
servizio di statistica istituito a norma dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, come strut-
tura di servizio per tutte le articolazioni organizzative, 
centrali e periferiche del Ministero. 

  9. La direzione generale per la comunicazione e le rela-
zioni istituzionali, che si articola in tre uffici dirigenziali 
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non generali, svolge le funzioni e i compiti del Ministero 
nei seguenti ambiti:  

   a)   promozione, coordinamento, progettazione, svi-
luppo e gestione delle attività di informazione e di comu-
nicazione istituzionale, in conformità ai principi generali 
previsti dalla legge 7 giugno 2000, n. 150, in raccordo 
con gli Uffici di diretta collaborazione e con le strutture 
ministeriali competenti per materia; 

   b)   promozione di relazioni istituzionali con organi-
smi pubblici e privati, operanti in materia di istruzione al 
fine di promuovere l’immagine del Ministero; 

   c)   promozione e organizzazione di manifestazioni ed 
eventi, nonché di campagne informative di pubblico inte-
resse, in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione 
e con le strutture ministeriali competenti per materia; 

   d)   promozione di iniziative istituzionali, attività e 
convenzioni editoriali, in raccordo con gli Uffici di di-
retta collaborazione e con le strutture ministeriali com-
petenti per materia, nonché sviluppo di iniziative volte a 
promuovere l’immagine del Ministero; 

   e)   coordinamento dei progetti di comunicazione in-
terdipartimentali, di pubblicazioni, produzione editoriale, 
convegni e congressi; 

   f)   coordinamento operativo di progetti complessi di 
innovazione, anche di rilievo europeo; 

   g)   gestione della rete di comunicazione del Ministero; 
   h)   elaborazione del programma di comunicazione 

annuale del Ministero, ai sensi dell’articolo 11 della legge 
7 giugno 2000, n. 150; 

   i)   analisi delle domande di servizi e prestazioni atti-
nenti all’informazione e alla relativa divulgazione, non-
ché studi e analisi di dati e informazioni riguardanti il 
grado di soddisfazione dei cittadini; 

   l)   gestione dell’Ufficio relazioni con il pubblico, di 
cui all’articolo 8 della legge 7 giugno 2000, n. 150; 

   m)   gestione editoriale del sito istituzionale, degli 
strumenti multimediali e della rete intranet; 

   n)   gestione delle biblioteche dell’Amministrazione 
centrale del Ministero; 

   o)   esame e sottoscrizione, negli ambiti di competen-
za e in raccordo con gli Uffici di diretta collaborazione, 
dei protocolli di intesa e delle convenzioni, nonché moni-
toraggio dell’attuazione degli stessi; 

   p)   altre attività assegnate dalla normativa vigente ne-
gli ambiti di competenza.   

  Art. 7.
      Aree di competenza comuni ai dipartimenti    

      1. I dipartimenti, nell’ambito delle funzioni di cui 
all’articolo 3, declinate nelle aree di rispettiva compe-
tenza individuate dagli articoli 5 e 6, svolgono, altresì, i 
seguenti compiti:  

   a)   coordinamento delle attività di supporto delle di-
rezioni generali all’Ufficio legislativo per la predisposi-
zione di schemi di atti normativi, relazioni illustrative e 
relazioni tecnico-finanziarie agli atti normativi ed emen-
damenti, per quanto di competenza; 

   b)   supporto agli Uffici di diretta collaborazione nelle 
attività finalizzate alla partecipazione del Ministro al Co-
mitato interministeriale per la programmazione economi-
ca e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) e agli altri comitati 
interministeriali, comunque denominati, operanti presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri; 

   c)   raccordo con l’Unità di missione di livello diri-
genziale generale per l’attuazione degli interventi del 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, istituita presso 
l’Ufficio di Gabinetto ai sensi dell’articolo 8, comma 1, 
del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108; 

   d)   elaborazione, in raccordo con l’Ufficio di Gabi-
netto, dei contributi al Documento di economia e finanza 
(DEF), del Programma nazionale di riforma (PNR) e de-
gli altri atti strategici nazionali.   

  Art. 8.
      Uffici scolastici regionali    

     1. Gli uffici scolastici sono uffici di livello dirigenziale 
generale o, in relazione alla popolazione studentesca della 
relativa regione, di livello dirigenziale non generale, cui 
sono assegnate le funzioni individuate dal comma 2. Gli 
uffici scolastici hanno dimensione regionale, secondo le 
disposizioni di cui al comma 7. Il numero complessivo 
degli uffici scolastici regionali è di diciotto, di cui quindi-
ci di livello dirigenziale generale. 

 2. L’ufficio scolastico regionale vigila sul rispetto delle 
norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle 
prestazioni, sull’attuazione degli ordinamenti scolastici, 
sui livelli di efficacia dell’azione formativa e sull’os-
servanza degli standard programmati; cura l’attuazione, 
nell’ambito territoriale di propria competenza, delle poli-
tiche nazionali per gli studenti; provvede alla costituzione 
della segreteria del consiglio regionale dell’istruzione a 
norma dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 giugno 
1999, n. 233. Il dirigente di livello generale preposto 
all’ufficio scolastico regionale adotta, per i dirigenti di 
livello non generale assegnati all’ufficio medesimo, gli 
atti di incarico e stipula dei contratti individuali di lavoro. 
Per gli uffici scolastici regionali di livello non generale, 
il dirigente titolare è individuato dal dirigente di livello 
generale della direzione generale per le risorse umane 
e finanziarie, che adotta il relativo incarico e stipula il 
contratto individuale di lavoro e, su proposta del predetto 
dirigente titolare dell’ufficio scolastico regionale, adotta, 
altresì, gli atti di incarico e stipula dei contratti individuali 
di lavoro per tutti gli altri dirigenti di livello non generale 
assegnati all’ufficio medesimo. L’ufficio scolastico re-
gionale provvede alla gestione amministrativa e contabile 
delle attività strumentali, contrattuali e convenzionali di 
carattere generale, comuni agli uffici dell’Amministra-
zione regionale. Al fine di assicurare la continuità isti-
tuzionale del servizio scolastico a salvaguardia dei diritti 
fondamentali dei cittadini, attiva la politica scolastica na-
zionale sul territorio supportando la flessibilità organiz-
zativa, didattica e di ricerca delle istituzioni scolastiche; 
integra la sua azione con quella dei comuni, delle pro-
vince e della regione nell’esercizio delle competenze loro 
attribuite dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 
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promuove la ricognizione delle esigenze formative e lo 
sviluppo della relativa offerta sul territorio in collabora-
zione con la regione e gli enti locali; cura i rapporti con 
l’amministrazione regionale e con gli enti locali, per 
quanto di competenza statale, per l’offerta formativa in-
tegrata, l’educazione degli adulti, nonché l’istruzione e 
formazione tecnica superiore e i rapporti scuola-lavoro; 
esercita la vigilanza sulle scuole non statali paritarie e 
non paritarie, nonché sulle scuole straniere in Italia; svol-
ge attività di verifica e di vigilanza al fine di rilevare l’ef-
ficienza dell’attività delle istituzioni scolastiche; valuta il 
grado di realizzazione del piano per l’offerta formativa; 
assegna alle istituzioni scolastiche ed educative le risor-
se di personale ed esercita tutte le competenze, ivi com-
prese le relazioni sindacali, non attribuite alle istituzioni 
scolastiche o non riservate all’Amministrazione centrale; 
assicura la diffusione delle informazioni; esercita le at-
tribuzioni, assumendo legittimazione passiva nei relati-
vi giudizi, in materia di contenzioso del personale della 
scuola, nonché del personale amministrativo in servizio; 
supporta le istituzioni scolastiche ed educative statali, in 
raccordo con la direzione generale per le risorse umane 
e finanziarie, in merito alla assegnazione dei fondi alle 
medesime istituzioni. L’ufficio scolastico regionale cura, 
inoltre, le attività connesse ai procedimenti per respon-
sabilità penale, amministrativo-contabile e disciplinare 
a carico del personale amministrativo in servizio presso 
l’ufficio scolastico regionale esclusi i dirigenti di prima 
fascia e fatte salve le competenze di cui all’articolo 6, 
comma 5, lettere   s)   e   u)  . 

 3. L’ufficio scolastico regionale è organizzato in uffi-
ci dirigenziali di livello non generale per funzioni e per 
articolazioni sul territorio con compiti di supporto alle 
scuole, amministrativi e di monitoraggio in coordinamen-
to con le direzioni generali competenti. Tali uffici svol-
gono, in particolare, le funzioni relative: alla assistenza, 
alla consulenza e al supporto agli istituti scolastici auto-
nomi per le procedure amministrative e amministrativo-
contabili in coordinamento con la direzione generale per 
le risorse umane e finanziarie; alla gestione delle gradua-
torie e dell’organico del personale docente, educativo e 
amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) ai fini dell’as-
segnazione delle risorse umane ai singoli istituti scola-
stici autonomi; al supporto e alla consulenza agli istituti 
scolastici per la progettazione e innovazione della offerta 
formativa e alla integrazione con gli altri attori locali; al 
supporto e allo sviluppo delle reti di scuole; al monitorag-
gio dell’edilizia scolastica e della sicurezza degli edifici; 
allo stato di integrazione degli alunni immigrati; all’uti-
lizzo da parte delle scuole dei fondi europei in coordina-
mento con le direzioni generali competenti; al raccordo 
ed interazione con le autonomie locali per la migliore re-
alizzazione dell’integrazione scolastica dei diversamente 
abili, alla promozione ed incentivazione della partecipa-
zione studentesca; al raccordo con i comuni per la verifi-
ca dell’osservanza dell’obbligo scolastico; alla cura delle 
relazioni con le rappresentanze sindacali unitarie (RSU) e 
con le organizzazioni sindacali territoriali. 

 4. Presso ciascun ufficio scolastico regionale è costitu-
ito l’organo collegiale di cui all’articolo 75, comma 3, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

 5. Le proposte di cui all’articolo 5, comma 5, lettere 
  f)   e   g)  , del decreto legislativo n. 300 del 1999, nei con-
fronti di dirigenti preposti agli uffici scolastici regionali 
sono formulate dal Capo del Dipartimento per le risorse, 
l’organizzazione e l’innovazione digitale, sentito il Capo 
del Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e 
formazione. 

 6. Nella Regione Valle d’Aosta e nelle Province auto-
nome di Trento e di Bolzano continuano ad applicarsi, per 
quanto concerne l’organizzazione dell’amministrazione 
scolastica, le disposizioni previste dai rispettivi statuti e 
relative norme di attuazione o in base ad essi adottate. 
Nella Regione siciliana continua ad applicarsi l’articolo 9 
delle norme di attuazione dello statuto in materia di pub-
blica istruzione adottate con decreto del Presidente della 
Repubblica 14 maggio 1985, n. 246. 

  7. Gli uffici scolastici regionali sottoelencati si artico-
lano negli uffici dirigenziali non generali per ciascuno 
indicati, i cui compiti sono definiti con il decreto di cui 
al comma 8:  

   a)   l’Ufficio scolastico regionale per l’Abruzzo, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola 
in cinque uffici dirigenziali non generali e in sei posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   b)   l’Ufficio scolastico regionale per la Basilicata, di 
cui è titolare un dirigente di livello non generale, si arti-
cola in quattro uffici dirigenziali non generali e in cin-
que posizioni dirigenziali non generali per l’espletamento 
delle funzioni tecnico-ispettive; 

   c)   l’Ufficio scolastico regionale per la Calabria, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
sei uffici dirigenziali non generali e in nove posizioni di-
rigenziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 

   d)   l’Ufficio scolastico regionale per la Campania, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
dieci uffici dirigenziali non generali e in quattordici po-
sizioni dirigenziali non generali per l’espletamento delle 
funzioni tecnico-ispettive; 

   e)   l’Ufficio scolastico regionale per l’Emilia-Roma-
gna, di cui è titolare un dirigente di livello generale, si 
articola in undici uffici dirigenziali non generali e in do-
dici posizioni dirigenziali non generali per l’espletamento 
delle funzioni tecnico-ispettive; 

   f)   l’Ufficio scolastico regionale per il Friuli-Venezia 
Giulia, di cui è titolare un dirigente di livello generale, si 
articola in sei uffici dirigenziali non generali, di cui uno 
per la trattazione degli affari riguardanti l’istruzione in 
lingua slovena ai sensi dell’articolo 13 della legge 23 feb-
braio 2001, n. 38, e in sette posizioni dirigenziali non ge-
nerali per l’espletamento delle funzioni tecnico-ispettive; 

   g)   l’Ufficio scolastico regionale per il Lazio, di cui è 
titolare un dirigente di livello generale, si articola in dieci 
uffici dirigenziali non generali e in tredici posizioni di-
rigenziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 
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   h)   l’Ufficio scolastico regionale per la Liguria, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola 
in cinque uffici dirigenziali non generali e in sei posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   i)   l’Ufficio scolastico regionale per la Lombardia, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
quattordici uffici dirigenziali non generali e in sedici po-
sizioni dirigenziali non generali per l’espletamento delle 
funzioni tecnico-ispettive; 

   l)   l’Ufficio scolastico regionale per le Marche, di cui 
è titolare un dirigente di livello generale, si articola in sei 
uffici dirigenziali non generali e in cinque posizioni di-
rigenziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 

   m)   l’Ufficio scolastico regionale per il Molise, di cui 
è titolare un dirigente di livello non generale, si articola 
in quattro uffici dirigenziali non generali e in tre posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   n)   l’Ufficio scolastico regionale per il Piemonte, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
dieci uffici dirigenziali non generali e in dieci posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   o)   l’Ufficio scolastico regionale per la Puglia, di cui 
è titolare un dirigente di livello generale, si articola in otto 
uffici dirigenziali non generali e in nove posizioni diri-
genziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 

   p)   l’Ufficio scolastico regionale per la Sardegna, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola in 
otto uffici dirigenziali non generali e in sette posizioni di-
rigenziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive; 

   q)   l’Ufficio scolastico regionale per la Sicilia, di cui 
è titolare un dirigente di livello generale, si articola in un-
dici uffici dirigenziali non generali e in tredici posizioni 
dirigenziali non generali per l’espletamento delle funzio-
ni tecnico-ispettive; 

   r)   l’Ufficio scolastico regionale per la Toscana, di 
cui è titolare un dirigente di livello generale, si articola 
in dodici uffici dirigenziali non generali e in tredici po-
sizioni dirigenziali non generali per l’espletamento delle 
funzioni tecnico-ispettive; 

   s)   l’Ufficio scolastico regionale per l’Umbria, di cui 
è titolare un dirigente di livello non generale, si articola 
in quattro uffici dirigenziali non generali e in quattro po-
sizioni dirigenziali non generali per l’espletamento delle 
funzioni tecnico-ispettive; 

   t)   l’Ufficio scolastico regionale per il Veneto, di cui 
è titolare un dirigente di livello generale, si articola in otto 
uffici dirigenziali non generali, e in nove posizioni diri-
genziali non generali per l’espletamento delle funzioni 
tecnico-ispettive. 

 8. Su proposta dell’ufficio scolastico regionale, previa 
informativa alle organizzazioni sindacali di categoria, 
il Ministro, sentite le organizzazioni sindacali nazionali 

aventi titolo a partecipare alla contrattazione, adotta il de-
creto ministeriale di natura non regolamentare per la defi-
nizione organizzativa e dei compiti degli uffici di livello 
dirigenziale non generale istituiti presso ciascun ufficio 
territoriale.   

  Art. 9.

      Corpo ispettivo    

     1. Il corpo ispettivo, composto dai dirigenti che svol-
gono la funzione tecnico-ispettiva, è collocato, a livello 
di Amministrazione centrale, in posizione di dipendenza 
funzionale dal Capo del dipartimento per il sistema edu-
cativo di istruzione e formazione e, a livello periferico, in 
posizione di dipendenza funzionale dai dirigenti prepo-
sti a capo degli uffici scolastici regionali. Su indicazio-
ne del Capo del dipartimento per il sistema educativo di 
istruzione e formazione, i dirigenti con funzione tecnico-
ispettiva possono essere assegnati alle direzioni generali 
dell’Amministrazione centrale, per lo svolgimento di at-
tività di supporto tecnico. Il Capo del dipartimento per il 
sistema educativo di istruzione e formazione individua tra 
i dirigenti che svolgono la funzione tecnico-ispettiva, un 
coordinatore, al quale non è corrisposto alcun compenso 
ovvero emolumento aggiuntivo. Lo stesso è preposto a 
svolgere le funzioni di gestione della struttura tecnico-
organizzativa delle prove degli esami di Stato. Con decre-
to del Ministro sono determinate le modalità di esercizio 
della funzione tecnico-ispettiva.   

  Art. 10.

      Uffici di livello dirigenziale non generale    

     1. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale 
non generale, nonché alla definizione dei relativi compiti, 
si provvede entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente regolamento, su proposta dei capi dei 
dipartimenti interessati, sentite le organizzazioni sindaca-
li, con decreto ministeriale di natura non regolamentare, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e dell’articolo 4, comma 4, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.   

  Art. 11.

      Posti di funzione dirigenziale e dotazioni organiche
del personale non dirigenziale    

     1. Le dotazioni organiche del personale appartenen-
te alla qualifica dirigenziale e delle aree prima, secon-
da e terza del Ministero dell’istruzione sono individuate 
nell’allegata Tabella A che costituisce parte integrante del 
presente regolamento. 

 2. Nell’ambito della dotazione organica dei dirigenti di 
seconda fascia, di cui alla predetta Tabella A, sono com-
presi nove posti di funzione dirigenziale di livello non 
generale presso gli Uffici di diretta collaborazione del 
Ministro e presso l’Organismo indipendente di valutazio-
ne della    performance   . 
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 3. Nell’ambito della dotazione organica dei dirigenti di 
prima fascia, di cui alla predetta Tabella A, sono compresi 
due posti di funzione dirigenziale di livello generale pres-
so gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro. 

 4. Il personale dirigenziale di livello generale e non 
generale del Ministero è inserito nei ruoli del personale 
dirigenziale del Ministero dell’istruzione. 

 5. Il personale non dirigenziale del Ministero è inserito 
nel ruolo del personale del Ministero dell’istruzione. 

 6. Al fine di assicurare la necessaria flessibilità di uti-
lizzo delle risorse umane alle effettive esigenze operative, 
il Ministro, con proprio decreto, effettua la ripartizione 
dei contingenti di personale dirigenziale e non dirigen-
ziale nelle strutture in cui si articola l’Amministrazione. 
Il decreto è tempestivamente comunicato alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica ed al Ministero dell’economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.   

  Art. 12.
      Disposizioni sull’organizzazione    

     1. Ogni due anni, l’organizzazione del Ministero è sot-
toposta a verifica, ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per accertarne 
funzionalità ed efficienza anche ai fini della sua eventuale 
revisione.   

  Art. 13.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Il regolamento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 30 settembre 2020, n. 166, è abro-
gato a decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te regolamento. 

 2. Il Ministero provvede al conferimento degli incari-
chi per le posizioni dirigenziali oggetto di riorganizzazio-
ne ai sensi del presente decreto seguendo le modalità, le 
procedure e i criteri previsti dall’articolo 19 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Nelle more del confe-
rimento di tali nuovi incarichi, continuano ad avere effi-
cacia quelli già conferiti. 

 3. Fino all’adozione del decreto di cui all’articolo 10 
e alla definizione delle procedure di conferimento degli 
incarichi dirigenziali non generali, ciascun nuovo ufficio 
di livello dirigenziale generale si avvale dei preesistenti 
uffici dirigenziali non generali, in relazione alle rispettive 
competenze. 

 4. In via transitoria sino alla completa attuazione degli 
interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza, e co-
munque non oltre il 31 dicembre 2026, gli uffici di livello 
dirigenziale non generale di cui al decreto del Ministro 
dell’istruzione 30 novembre 2021, n. 341, permangono 
alle dipendenze dell’Unità di missione di cui al decreto 
del Ministro dell’istruzione 21 settembre 2021, n. 284. 

 5. Dall’attuazione del presente regolamento non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 27 ottobre 2023 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

    MELONI  

  Il Ministro dell’istruzione
e del merito
     VALDITARA   

  Il Ministro
per la pubblica amministrazione

    ZANGRILLO  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    GIORGETTI  

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  Registrato alla Corte dei conti 19 dicembre 2023
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del 
merito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero 
della cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, n. 3059

  

     Tabella A 

 Dotazione organica del personale 

 Personale dirigenziale:  
 Dirigenti di prima fascia   n. 30*  
 Dirigenti di seconda fascia, 
amministrativi   n. 203**  

 Dirigenti di seconda fascia, tecnici   n. 190  
 Totale dirigenti   n. 423  
 Personale non dirigenziale:     
 Area delle elevate professionalità   n. 25  
 Area dei funzionari   n. 2833  
 Area degli assistenti   n. 2210  
 Area degli operatori   n. 322  
 Totale Aree  n. 5390 

   
 * Compresi 2 posti dirigenziali di livello generale 

presso gli Uffici di diretta collaborazione del Ministro. 
 ** Compresi 9 posti dirigenziali di livello non ge-

nerale presso gli Uffici di diretta collaborazione del 
Ministro.   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — Si riporta l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, recan-
te: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei ministri», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    12 set-
tembre 1988, n. 214:  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti 
nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al 
ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 

 Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, posso-
no essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces-
sità di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti mini-
steriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle 
dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati 
al Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di “regolamen-
to”, sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con funzio-
ni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la definizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffici dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Si riportano gli articoli 6 e 13 del decreto-legge 11 novembre 
2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 
2022, n. 204, recante: «Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    4 genna-
io 2023, n. 3:  

 “Art. 6    (Ministero dell’istruzione e del merito)   . — 1. Il Ministero 
dell’istruzione assume la denominazione di Ministero dell’istruzione e 
del merito. 

  2. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 49:  
 1) al comma 1, le parole: «È istituito il Ministero dell’istru-

zione, cui» sono sostituite dalle seguenti: «Al Ministero dell’istruzione 
e del merito»; 

 2) la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Attribuzioni)»; 
   b)    all’articolo 50, comma 1:  

 1) le parole: «Ministero dell’istruzione» sono sostituite dalle 
seguenti: «Ministero dell’istruzione e del merito» e le parole «Ministro 
dell’istruzione» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro dell’istruzione 
e del merito»; 

 2) le parole: «valutazione dell’efficienza dell’erogazione dei 
servizi medesimi nel territorio nazionale» sono sostituite dalle seguenti: 
«promozione del merito e valutazione dell’efficienza nell’erogazione 
dei servizi medesimi nel territorio nazionale»; 

 3) le parole: «supporto alla realizzazione di esperienze for-
mative finalizzate all’incremento delle opportunità di lavoro e delle 
capacità di orientamento degli studenti» sono sostituite dalle seguenti: 
«supporto alla realizzazione di esperienze formative finalizzate alla va-
lorizzazione del merito e all’incremento delle opportunità di lavoro e 
delle capacità di orientamento degli studenti»; 

   c)   all’articolo 51, comma 1, la parola: «venticinque» è sostituita 
dalla seguente: «ventotto»; 

   d)   la rubrica del Capo XI del Titolo IV è sostituita dalla seguen-
te: «Ministero dell’istruzione e del merito»; 

   e)   all’articolo 51  -ter  , comma 1, le parole: «congiuntamente con 
il Ministero dell’istruzione» sono sostituite dalle seguenti: «congiunta-
mente con il Ministero dell’istruzione e del merito». 

 3. Le denominazioni «Ministro dell’istruzione e del merito» e «Mi-
nistero dell’istruzione e del merito» sostituiscono, a ogni effetto e ovun-
que presenti, le denominazioni «Ministro dell’istruzione» e «Ministero 
dell’istruzione». 

 3  -bis  . Nell’ambito del processo di riorganizzazione del Ministe-
ro dell’istruzione e del merito, al fine di assicurare, in particolare, la 
funzionalità degli uffici di diretta collaborazione, all’articolo 64, com-
ma 6  -sexies  , del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, al primo periodo, 
dopo le parole: “con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400,” sono inserite le se-
guenti: “ovvero ai sensi dell’articolo 13 del decreto-legge 11 novembre 
2022, n. 173,”, al terzo periodo, le parole: “del decreto del Presidente 
della Repubblica di cui al” sono sostituite dalle seguenti: “dei regola-
menti di riorganizzazione ai sensi del” e, al quarto periodo, le parole: “e 
di 800.000 euro annui a decorrere dall’anno 2022” sono sostituite dalle 
seguenti: “, di 800.000 euro per l’anno 2022 e di 1,28 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2023”. 3  -ter  . Agli oneri derivanti dall’attua-
zione del comma 3  -bis  , pari a 480.000 euro annui a decorrere dall’anno 
2023, si provvede mediante corrispondente riduzione, per l’anno 2023 e 
a decorrere dall’anno 2025, del fondo di cui all’articolo 1, comma 202, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, e, per l’anno 2024, delle risorse del 
fondo di cui all’articolo 23, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, 
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n. 289, iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione e 
del merito.” 

 «Art. 13    (Procedure per la riorganizzazione dei Ministeri)   . — 1. Al 
fine di semplificare e accelerare le procedure per la riorganizzazione di 
tutti i Ministeri, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto fino al 30 ottobre 2023, i regolamenti 
di organizzazione dei Ministeri sono adottati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, di con-
certo con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri. Sugli stessi decreti è richiesto il parere del Consiglio di Stato.». 

 — Si riporta l’articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, re-
cante: «Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    14 gennaio 1994, n. 10:  

 «Art. 3    (Norme in materia di controllo della Corte dei conti)    . — 
1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita 
esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consi-
glio dei Ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Ministri 
aventi ad oggetto la definizione delle piante organiche, il conferimento 
di incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per l’indirizzo 
e per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione 
comportanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ); 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o as-

segnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui 
alle lettere   b)   e   c)  ; 

   e)  ; 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui all’ar-

ticolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo , ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo commi 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla norma-
tiva comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione 
dei contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un 
decimo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento 
dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro all’impegno 
di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di sot-
toporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei conti 
deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo preven-
tivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rilevate in 
sede di controllo successivo. 

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del comma 1 
è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano 
efficacia se il competente ufficio di controllo non ne rimetta l’esame 
alla sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 
Il termine è interrotto se l’ufficio richiede chiarimenti o elementi inte-
grativi di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle contro-
deduzioni dell’amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se 
l’ufficio non ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione 
del controllo si pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni 
dalla data di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli 
elementi richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i 
provvedimenti divengono esecutivi. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con delibera-
zione motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo finanziario, 
individuati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti 
all’esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiede-
re il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma 
rimanendone l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adot-

tati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, 
ne dà avviso al Ministro. 

 4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il control-
lo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio delle ammi-
nistrazioni pubbliche, nonché sulle gestioni fuori bilancio e sui fondi 
di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la regolarità 
delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. 

 Accerta, anche in base all’esito di altri controlli, la rispondenza 
dei risultati dell’attività amministrativa agli obiettivi stabiliti dalla leg-
ge, valutando comparativamente costi, modi e tempi dello svolgimento 
dell’azione amministrativa. La Corte definisce annualmente i program-
mi e i criteri di riferimento del controllo sulla base delle priorità previa-
mente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a norma 
dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di referto per il 
coordinamento del sistema di finanza pubblica, delle relazioni redatte 
dagli organi, collegiali o monocratici, che esercitano funzioni di control-
lo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità amministrative 
indipendenti o società a prevalente capitale pubblico. 

 5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo della 
gestione concerne il perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi di 
principio e di programma. 

 6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parlamento 
ed ai consigli regionali sull’esito del controllo eseguito. Le relazioni 
della Corte sono altresì inviate alle amministrazioni interessate, alle 
quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le proprie osserva-
zioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elettivi, 
entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure con-
seguenzialmente adottate. 

 7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizioni di 
cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive modificazioni 
ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato contribuisce 
in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, n. 259. Le 
relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul funzionamento 
dei controlli interni. 

 8. Nell’esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la 
Corte dei conti può richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli 
organi di controllo interno qualsiasi atto o notizia e può effettuare e 
disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 dell’arti-
colo 2 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453. 

 Può richiedere alle amministrazioni pubbliche non territoriali il ri-
esame di atti ritenuti non conformi a legge. Le amministrazioni trasmet-
tono gli atti adottati a seguito del riesame alla Corte dei conti, che, ove 
rilevi illegittimità, ne dà avviso all’organo generale di direzione. È fatta 
salva, in quanto compatibile con le disposizioni della presente legge, la 
disciplina in materia di controlli successivi previsti dal decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, e dal decreto 
legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, nonché dall’articolo 166 della legge 
11 luglio 1980, n. 312. 

 9. per l’esercizio delle attribuzioni di controllo, si applicano, in 
quanto compatibili con le disposizioni della presente legge, le nor-
me procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla Corte dei con-
ti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, e successive 
modificazioni. 

 10. La sezione del controllo è composta dal presidente della Corte 
dei conti che la presiede, dai presidenti di sezione preposti al coordina-
mento e da tutti i magistrati assegnati agli uffici di controllo. La sezione 
è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno parte, in ogni 
caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione preposti 
al coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per tipologia di 
controllo o per materia e deliberano con un numero minimo di quindici 
votanti. L’adunanza plenaria è presieduta dal presidente della Corte dei 
conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al coordinamento 
e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, indivi-
duati annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di almeno tre 
per ciascun collegio della sezione e uno per ciascuna delle sezioni di 
controllo sulle amministrazioni delle regioni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento e Bolzano. 

 L’adunanza plenaria delibera con un numero minimo di ventuno 
votanti. 

 10  -bis  . La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce an-
nualmente i programmi di attività e le competenze dei collegi, nonché 
i criteri per la loro composizione da parte del presidente della Corte dei 
conti. 
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 11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall’artico-
lo 24 del citato testo unico delle leggi sulla Corte dei conti come so-
stituito dall’articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 161, la sezione 
del controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra i 
competenti magistrati circa la legittimità di atti. 

 Del collegio viene chiamato a far parte in qualità di relatore il ma-
gistrato che deferisce la questione alla sezione. 

 12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 
operano secondo i previsti programmi annuali, ma da questi possono 
temporaneamente discostarsi, per motivate ragioni, in relazione a situa-
zioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e verifi-
che, dandone notizia alla sezione del controllo. 

 13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai 
provvedimenti emanati nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e 
valutaria.». 

 — Si riportano gli articoli 3, 4, 5, 49 ,50, 51, 75, comma 3 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante: «Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    30 agosto 1999, n. 203:  

  «Art. 3. — 1. Nei Ministeri costituiscono strutture di primo livello, 
alternativamente:  

   a)   i dipartimenti; 
   b)   le direzioni generali. 

 2. Nei Ministeri in cui le strutture di primo livello sono costituite 
da dipartimenti non può essere istituita la figura del segretario generale. 
Nei Ministeri organizzati in dipartimenti l’ufficio del segretario gene-
rale, ove previsto da precedenti disposizioni di legge o regolamento, 
è soppresso. I compiti attribuiti a tale ufficio sono distribuiti tra i capi 
dipartimento con il regolamento di cui all’articolo 4.». 

 «Art. 4. — 1. L’organizzazione, la dotazione organica, l’individua-
zione degli uffici di livello dirigenziale generale ed il loro numero, le 
relative funzioni e la distribuzione dei posti di funzione dirigenziale, 
l’individuazione dei dipartimenti, nei casi e nei limiti fissati dalle di-
sposizioni del presente decreto legislativo, e la definizione dei rispet-
tivi compiti sono stabiliti con regolamenti o con decreti del ministro 
emanati ai sensi dell’articolo 17, comma 4 bis, della legge 23 agosto 
1988, n. 400. Si applica l’articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. I 
regolamenti prevedono la soppressione dei ruoli esistenti e l’istituzione 
di un ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, 
articolato in aree dipartimentali e per direzioni generali. Fino all’isti-
tuzione del ruolo unico del personale non dirigenziale di ciascun mini-
stero, i regolamenti assicurano forme ordinarie di mobilità tra i diversi 
dipartimenti e le diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di 
professionalità richiesti per l’esercizio delle relative funzioni, ferme re-
stando le normative contrattuali in materia. La nuova organizzazione e 
la dotazione organica del personale non devono comunque comportare 
incrementi di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inol-
tre, ai criteri fissati dall’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non gene-
rale di ciascun ministero e alla definizione dei relativi compiti, non-
ché la distribuzione dei predetti uffici tra le strutture di livello diri-
genziale generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non 
regolamentare. 

 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in deroga 
alla eventuale distribuzione degli uffici di livello dirigenziale non gene-
rale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si pro-
cede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con ca-
denza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.». 

 «Art. 5. — 1. I dipartimenti sono costituiti per assicurare l’eserci-
zio organico ed integrato delle funzioni del ministero. Ai dipartimenti 
sono attribuiti compiti finali concernenti grandi aree di materie omo-
genee e i relativi compiti strumentali, ivi compresi quelli di indirizzo e 

coordinamento delle unità di gestione in cui si articolano i dipartimenti 
stessi, quelli di organizzazione e quelli di gestione delle risorse strumen-
tali, finanziarie ed umane ad essi attribuite. 

 2. L’incarico di capo del dipartimento viene conferito in conformi-
tà alle disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 3 febbra-
io 1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni. 

 3. Il capo del dipartimento svolge compiti di coordinamento, dire-
zione e controllo degli uffici di livello dirigenziale generale compresi 
nel dipartimento stesso, al fine di assicurare la continuità delle funzioni 
dell’amministrazione ed è responsabile dei risultati complessivamente 
raggiunti dagli uffici da esso dipendenti, in attuazione degli indirizzi 
del ministro. 

 4. Dal capo del dipartimento dipendono funzionalmente gli uffici 
di livello dirigenziale generale compresi nel dipartimento stesso. 

  5. Nell’esercizio dei poteri di cui ai precedenti commi 3 e 4, in 
particolare, il capo del dipartimento:  

   a)   determina i programmi per dare attuazione agli indirizzi del 
ministro; 

   b)   alloca le risorse umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili per l’attuazione dei programmi secondo principi di economicità, 
efficacia ed efficienza, nonché di rispondenza del servizio al pubblico 
interesse; 

   c)   svolge funzioni di propulsione, di coordinamento, di controllo 
e di vigilanza nei confronti degli uffici del dipartimento; 

   d)   promuove e mantiene relazioni con gli organi competenti 
dell’Unione europea per la trattazione di questioni e problemi attinenti 
al proprio dipartimento; 

   e)   adotta gli atti per l’utilizzazione ottimale del personale secon-
do criteri di efficienza, disponendo gli opportuni trasferimenti di perso-
nale all’interno del dipartimento; 

   f)   è sentito dal ministro ai fini dell’esercizio del potere di propo-
sta per il conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di livello 
dirigenziale generale, ai sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 

   g)   può proporre al ministro l’adozione dei provvedimenti di re-
voca degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale ge-
nerale, ai sensi dell’articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e, comunque, viene sentito nel relativo procedimento; 

   h)   è sentito dal ministro per l’esercizio delle attribuzioni a questi 
conferite dall’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29. 

 6. Con le modalità di cui all’articolo 16, comma 5, del decreto le-
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono essere definiti ulteriori compiti 
del capo del dipartimento.». 

 «Art. 49. — 1. Al Ministero dell’istruzione e del merito sono at-
tribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in ordine al sistema 
educativo di istruzione e formazione di cui all’articolo 2 della legge 
28 marzo 2003, n. 53, e di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto-
legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 aprile 2007, n. 40. 

 2. Al Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse finanziarie, 
strumentali e di personale, ivi compresa la gestione dei residui, le fun-
zioni del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, nei 
limiti di cui all’articolo 50, eccettuate quelle attribuite ad altri ministeri 
o ad agenzie, e fatte in ogni caso salve le funzioni conferite dalla vigente 
legislazione alle regioni ed agli enti locali. È fatta altresì salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche, nel quadro di cui all’articolo 21 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59.». 

 «Art. 50. — 1. Il Ministero, in particolare, svolge le funzioni di 
spettanza statale nelle seguenti aree funzionali: organizzazione generale 
dell’istruzione scolastica, ordinamenti e programmi scolastici, stato giu-
ridico del personale, inclusa la definizione dei percorsi di abilitazione 
e specializzazione del personale docente e dei relativi titoli di accesso, 
sentito il Ministero dell’università e della ricerca; definizione dei crite-
ri e dei parametri per l’organizzazione della rete scolastica; definizio-
ne degli obiettivi formativi nei diversi gradi e tipologie di istruzione; 
definizione degli indirizzi per l’organizzazione dei servizi del sistema 
educativo di istruzione e di formazione nel territorio al fine di garantire 
livelli di prestazioni uniformi su tutto il territorio nazionale; promozio-
ne del merito e valutazione dell’efficienza nell’erogazione dei servizi 
medesimi nel territorio nazionale; definizione dei criteri e parametri per 
l’attuazione di politiche sociali nella scuola; definizione di interventi 
a sostegno delle aree depresse per il riequilibrio territoriale della qua-
lità del servizio scolastico ed educativo; attività connesse alla sicurez-
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za nelle scuole e all’edilizia scolastica, in raccordo con le competenze 
delle regioni e degli enti locali; formazione dei dirigenti scolastici, del 
personale docente, educativo e del personale amministrativo, tecnico 
e ausiliario della scuola; assetto complessivo e indirizzi per la valuta-
zione del sistema educativo di istruzione e formazione, nonché del si-
stema di istruzione tecnica superiore; congiuntamente con il Ministero 
dell’università e della ricerca, funzioni di indirizzo e vigilanza dell’Isti-
tuto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e 
di formazione (INVALSI) e dell’Istituto nazionale di documentazione, 
innovazione e ricerca educativa (INDIRE), individuabile, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica, anche come Agenzia nazionale 
per la gestione del programma europeo per l’istruzione, la formazio-
ne, la gioventù e lo sport (Erasmus+) con riferimento alle misure di 
competenza del Ministero dell’istruzione e del merito, fermo restando 
che la nomina dei relativi presidenti e componenti dei consigli di am-
ministrazione di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 
2009, n. 213, è effettuata con decreto del Ministro dell’istruzione e del 
merito; promozione dell’internazionalizzazione del sistema educativo 
di istruzione e formazione; sistema della formazione italiana nel mondo 
ferme restando le competenze del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale stabilite dal decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 64; determinazione e assegnazione delle risorse finanziarie a 
carico del bilancio dello Stato e del personale alle istituzioni scolastiche 
autonome; ricerca e sperimentazione delle innovazioni funzionali alle 
esigenze formative; supporto alla realizzazione di esperienze formative 
finalizzate alla valorizzazione del merito e all’incremento delle oppor-
tunità di lavoro e delle capacità di orientamento degli studenti; valoriz-
zazione della filiera formativa professionalizzante, inclusa l’istruzione 
tecnica superiore; riconoscimento dei titoli di studio e delle certificazio-
ni in ambito europeo e internazionale e attivazione di politiche dell’edu-
cazione comuni ai paesi dell’Unione europea; consulenza e supporto 
all’attività delle istituzioni scolastiche autonome; programmi operativi 
nazionali nel settore dell’istruzione finanziati dall’Unione europea; isti-
tuzioni di cui all’articolo 137, comma 2, del decreto legislativo 31 mar-
zo 1998, n. 112; altre competenze assegnate dalla legge 13 luglio 2015, 
n. 107, nonché dalla vigente legislazione, ivi comprese le attività di pro-
mozione e coordinamento del sistema integrato dei servizi di educazio-
ne e di istruzione per bambini fino ai sei anni.». 

 «Art. 51. — 1. Il Ministero si articola in due dipartimenti in rela-
zione alle aree funzionali di cui all’articolo 50, disciplinati ai sensi degli 
articoli 4 e 5. Il numero di posizioni di livello dirigenziale generale non 
può essere superiore a ventotto, ivi inclusi i capi dei dipartimenti.». 

 «3. Relativamente alle competenze in materia di istruzione non 
universitaria, il ministero ha organizzazione periferica, articolata in uf-
fici scolastici regionali di livello dirigenziale o dirigenziale generale, 
in relazione alla popolazione studentesca della relativa regione, quali 
autonomi centri di responsabilità amministrativa, che esercitano tra le 
funzioni residuate allo Stato in particolare quelle inerenti all’attività di 
supporto alle istituzioni scolastiche autonome, ai rapporti con le ammi-
nistrazioni regionali e con gli enti locali, ai rapporti con le università e 
le agenzie formative, al reclutamento e alla mobilità del personale sco-
lastico, ferma restando la dimensione provinciale dei ruoli del personale 
docente, amministrativo, tecnico e ausiliare, alla assegnazione delle ri-
sorse finanziarie e di personale alle istituzioni scolastiche. Ai fini di un 
coordinato esercizio delle funzioni pubbliche in materia di istruzione è 
costituito presso ogni ufficio scolastico regionale un organo collegiale 
a composizione mista, con rappresentanti dello Stato, della regione e 
delle autonomie territoriali interessate, cui compete il coordinamento 
delle attività gestionali di tutti i soggetti interessati e la valutazione del-
la realizzazione degli obiettivi programmati. Alla organizzazione degli 
uffici scolastici regionali e del relativo organo collegiale si provvede 
con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4 bis, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. A decorrere dalla entrata in vigore del 
regolamento stesso, sono soppresse le sovrintendenze scolastiche regio-
nali e, in relazione all’articolazione sul territorio provinciale, anche per 
funzioni, di servizi di consulenza e supporto alle istituzioni scolastiche, 
sono contestualmente soppressi i provveditorati agli studi.» 

 — La legge 7 giugno 2000, n. 150, recante: «Disciplina delle atti-
vità di informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazio-
ni», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 giugno 2000, n. 136. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante: «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   9 maggio 2001, 
n. 106. 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante: «Attua-
zione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 

produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pub-
bliche amministrazioni», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 otto-
bre 2009, n. 254. 

 — La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: «Disposizioni per 
la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione», è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   13 no-
vembre 2012, n. 265. 

 — Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante: «Riordi-
no della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni», è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   5 aprile 2013, n. 80. 

 — Si riporta l’articolo 16  -bis   del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 59, recante: «Riordino, adeguamento e semplificazione del sistema 
di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di docente nella scuola se-
condaria per renderlo funzionale alla valorizzazione sociale e culturale 
della professione, a norma dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera   b)  , 
della legge 13 luglio 2015, n. 107», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
16 maggio 2017, n. 112 - Suppl. ordinario n. 23:  

 «Art. 16  -bis      (Scuola di alta formazione dell’istruzione)    . — 
1. È istituita, con sede legale in Roma, la Scuola di alta formazione 
dell’istruzione, di seguito denominata Scuola, posta sotto la vigilanza 
del Ministero dell’istruzione. La Scuola:  

   a)   promuove e coordina la formazione in servizio dei docenti di 
ruolo, in coerenza e continuità con la formazione iniziale di cui all’ar-
ticolo 2  -bis  , nel rispetto dei principi del pluralismo e dell’autonomia 
didattica del docente, garantendo elevati standard di qualità uniformi su 
tutto il territorio nazionale; 

   b)   coordina e indirizza le attività formative dei dirigenti scola-
stici, dei direttori dei servizi amministrativi generali, del personale am-
ministrativo, tecnico e ausiliario, garantendo elevati standard di qualità 
uniformi su tutto il territorio nazionale; 

   c)   assolve alle funzioni correlate alla formazione continua degli 
insegnanti di cui all’articolo 16  -ter  ; 

   d)   sostiene un’azione di costante relazione cooperativa e di co-
progettazione con le istituzioni scolastiche per la promozione della par-
tecipazione dei docenti alla formazione e alla ricerca educativa nelle 
medesime istituzioni. 

 2. La Scuola si avvale, per lo svolgimento delle sue attività istitu-
zionali, dell’Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricer-
ca educativa (INDIRE) e dell’Istituto nazionale per la valutazione del 
sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), è dotata 
di autonomia amministrativa e contabile e si raccorda, per le funzioni 
amministrative, con gli uffici del Ministero dell’istruzione competen-
ti in materia e stipula convenzioni con le università, con le istituzioni 
AFAM e con soggetti pubblici e privati, fornitori di servizi certificati 
di formazione. 

 3. Sono organi della Scuola il Presidente, il Comitato d’indirizzo e 
il Comitato scientifico internazionale. 

 4. Il Presidente è nominato con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro dell’istruzione, da adottare 
entro il 1° marzo 2023, ed è scelto tra professori universitari ordinari o 
tra soggetti con competenze manageriali parimenti dotati di particolare 
e comprovata qualificazione professionale nell’ambito dell’istruzione e 
formazione. Il Presidente dura in carica quattro anni e può essere con-
fermato una sola volta. 

 Se dipendente statale o docente universitario, per l’intera durata 
dell’incarico è collocato nella posizione di fuori ruolo. Il Presidente è 
preposto alla Scuola, ne ha la rappresentanza legale e presiede il Comi-
tato d’indirizzo. È responsabile dell’attività didattica e scientifica della 
Scuola ed elabora le strategie di sviluppo dell’attività di formazione, 
d’intesa con il direttore generale di cui al comma 6 e sentito il Comitato 
d’indirizzo. Il Presidente, se dipendente di amministrazioni pubbliche, 
conserva il trattamento economico in godimento o, se non dipendente di 
amministrazioni pubbliche, svolge il proprio mandato a titolo gratuito. 

 5. Il Comitato d’indirizzo, presieduto dal Presidente della Scuola, 
si compone di cinque membri, tra i quali i presidenti dell’INDIRE e 
dell’INVALSI e due componenti nominati dal Ministro dell’istruzione 
tra personalità di alta qualificazione professionale. Il Comitato d’in-
dirizzo rimane in carica tre anni e, tramite il direttore generale di cui 
al comma 6, cura l’esecuzione degli atti, predispone le convenzioni e 
svolge le attività di coordinamento istituzionale della Scuola. Il Comita-
to d’indirizzo, all’atto dell’insediamento, approva il regolamento della 
Scuola, nel quale sono disciplinate le modalità del suo funzionamento, 
nonché quelle di funzionamento dello stesso Comitato d’indirizzo e del 
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Comitato scientifico internazionale. Ai componenti del Comitato d’in-
dirizzo spettano esclusivamente i rimborsi per le spese di viaggio, vitto 
e alloggio. 

 6. Presso la Scuola è istituita una Direzione generale. Il direttore 
generale è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro dell’istruzione e del merito, tra i dirigenti 
di prima e seconda fascia del medesimo Ministero, con collocamento 
nella posizione di fuori ruolo, tra dirigenti di altre amministrazioni o 
tra professionalità esterne all’amministrazione con qualificata esperien-
za manageriale e resta in carica per tre anni. L’incarico è rinnovabile 
una sola volta e, se conferito a dirigenti di seconda fascia, concorre alla 
maturazione del periodo di cui all’articolo 23, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. L’organizzazione e il funziona-
mento della Direzione generale sono definiti con decreto del Ministro 
dell’istruzione e del merito. 

 7. Il Comitato scientifico internazionale, istituito per adeguare lo 
sviluppo delle attività formative del personale scolastico alle migliori 
esperienze internazionali e alle esigenze proprie del sistema nazionale 
di istruzione e formazione, rimane in carica quattro anni ed è compo-
sto da un massimo di sette membri, nominati con decreto del Ministro 
dell’istruzione, da adottare entro il 1° marzo 2023, che indica altresì i 
criteri per la nomina. Ai componenti del Comitato scientifico interna-
zionale spettano esclusivamente i rimborsi per le spese di viaggio, vitto 
e alloggio. 

 8. La dotazione organica della Scuola è definita nella tabella di 
cui all’allegato A, annesso al presente decreto. In sede di prima appli-
cazione, per il reclutamento del personale amministrativo delle aree, la 
Scuola, nei limiti di cui all’allegato A e delle risorse finanziarie asse-
gnate, procede al reclutamento utilizzando le graduatorie dei concorsi 
per funzionari di Area III del Ministero dell’istruzione. Con riferimento 
all’incarico di dirigente di seconda fascia, la Scuola procede conferendo 
l’incarico, ai sensi dell’articolo 19, comma 5  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, a dirigenti delle amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del medesimo decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, 
o in aspettativa non retribuita, o comando o analogo provvedimento se-
condo i rispettivi ordinamenti. Nella Scuola non può essere impiegato a 
qualunque titolo personale docente del comparto Scuola. 

 9. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 2 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2023. Alla relativa copertura 
si provvede, per gli anni dal 2023 al 2026, mediante i fondi di cui alla 
Missione 4 - Componente 1 - Riforma 2.2 del PNRR e, a decorrere 
dall’anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 1, comma 123, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107.». 

 — Si riporta l’articolo 8, comma 1 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, recante: «Governance del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di 
accelerazione e snellimento delle procedure», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    del 31 maggio 2021, n. 129:  

 «Art. 8    (Coordinamento della fase attuativa)   . — 1. Ciascuna am-
ministrazione centrale titolare di interventi previsti nel PNRR provve-
de al coordinamento delle relative attività di gestione, nonché al loro 
monitoraggio, rendicontazione e controllo. A tal fine, nell’ambito del-
la propria autonomia organizzativa, individua, tra quelle esistenti, la 
struttura di livello dirigenziale generale di riferimento ovvero istituisce 
una apposita unità di missione di livello dirigenziale generale fino al 
completamento del PNRR, e comunque non oltre il 31 dicembre 2026, 
articolata fino ad un massimo di tre uffici dirigenziali di livello non 
generale, adottando, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il relativo provvedimento di 
organizzazione interna, con decreto del Ministro di riferimento, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze.». 

 — Si riporta l’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto :2021, n. 113, recan-
te: «Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa 
delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della giustizia», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    9 giugno 2021, n. 136:  

 «Art. 6    (Piano integrato di attività e organizzazione)   . — 1. Per as-
sicurare la qualità e la trasparenza dell’attività amministrativa e miglio-
rare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla co-
stante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi 
anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazioni, con 
esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni edu-

cative, di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni 
anno adottano il Piano integrato di attività e organizzazione, di seguito 
denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di settore e, in 
particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 
6 novembre 2012, n. 190. 

  2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e 
definisce:  

   a)   gli obiettivi programmatici e strategici della performance se-
condo i principi e criteri direttivi di cui all’articolo 10 del decreto legisla-
tivo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamento della 
performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

   b)   la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo orga-
nizzativo, anche mediante il ricorso al lavoro agile, e gli obiettivi forma-
tivi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione secon-
do le logiche del project management, al raggiungimento della completa 
alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e del-
le competenze trasversali e manageriali e all’accrescimento culturale e 
dei titoli di studio del personale, correlati all’ambito d’impiego e alla 
progressione di carriera del personale; 

   c)   compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al 
piano triennale dei fabbisogni di personale, di cui all’articolo 6 del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli strumenti e gli obiettivi del 
reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse inter-
ne, prevedendo, oltre alle forme di reclutamento ordinario, la percen-
tuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle 
progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le moda-
lità di valorizzazione a tal fine dell’esperienza professionale maturata e 
dell’accrescimento culturale conseguito anche attraverso le attività po-
ste in essere ai sensi della lettera   b)  , assicurando adeguata informazione 
alle organizzazioni sindacali; 

   d)   gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei 
risultati dell’attività e dell’organizzazione amministrativa nonché per 
raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, secondo 
quanto previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli 
indirizzi adottati dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) con il 
Piano nazionale anticorruzione; 

   e)   l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare 
ogni anno, anche mediante il ricorso alla tecnologia e sulla base della 
consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività inclusa 
la graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle pro-
cedure effettuata attraverso strumenti automatizzati; 

   f)   le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessi-
bilità alle amministrazioni, fisica e digitale, da parte dei cittadini ultra-
sessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 

   g)   le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità 
di genere, anche con riguardo alla composizione delle commissioni esa-
minatrici dei concorsi. 

 3. Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con 
cadenza periodica, inclusi gli impatti sugli utenti, anche attraverso rile-
vazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli strumenti di 
cui al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché le modalità di 
monitoraggio dei procedimenti attivati ai sensi del decreto legislativo 
20 dicembre 2009, n. 198. 

 4. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente 
articolo pubblicano il Piano e i relativi aggiornamenti entro il 31 gen-
naio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano al 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri per la pubblicazione sul relativo portale. 

 5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente 
della Repubblica, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Conferenza unificata, ai 
sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono individuati e abrogati gli adempimenti relativi ai piani as-
sorbiti da quello di cui al presente articolo. 

 6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unifi-
cata, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, è adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle 
amministrazioni di cui al comma 1. Nel Piano tipo sono definite modali-
tà semplificate per l’adozione del Piano di cui al comma 1 da parte delle 
amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti. 
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 6  -bis   . In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 
30 giugno 2022 e fino al predetto termine non si applicano le sanzioni 
previste dalle seguenti disposizioni:  

   a)   articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150; 

   b)   articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; 
   c)   articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165. 
 7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le 

sanzioni di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 otto-
bre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall’articolo 19, com-
ma 5, lettera   b)  , del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. In caso di differi-
mento del termine previsto a legislazione vigente per l’approvazione del 
bilancio, gli enti locali, nelle more dell’approvazione del Piano, possono 
aggiornare la sottosezione relativa alla programmazione del fabbisogno 
di personale al solo fine di procedere, compatibilmente con gli stanzia-
menti di bilancio e nel rispetto delle regole per l’assunzione degli impe-
gni di spesa durante l’esercizio provvisorio, alle assunzioni di persona-
le con contratto di lavoro a tempo determinato ai sensi dell’articolo 9, 
comma 1  -quinquies  , ultimo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2016, 
n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160. 

 7  -bis  . Le Regioni, per quanto riguarda le aziende e gli enti del Ser-
vizio sanitario nazionale, adeguano i rispettivi ordinamenti ai principi 
di cui al presente articolo e ai contenuti del Piano tipo definiti con il 
decreto di cui al comma 6. 

 7  -ter  . Nell’ambito della sezione del Piano relativa alla formazione 
del personale, le amministrazioni di cui al comma 1 indicano quali ele-
menti necessari gli obiettivi e le occorrenti risorse finanziarie, nei limiti 
di quelle a tale scopo disponibili, prevedendo l’impiego delle risorse 
proprie e di quelle attribuite dallo Stato o dall’Unione europea, nonché 
le metodologie formative da adottare in riferimento ai diversi destinata-
ri. A tal fine le amministrazioni di cui al comma 1 individuano al proprio 
interno dirigenti e funzionari aventi competenze e conoscenze idonee 
per svolgere attività di formazione con risorse interne e per esercitare 
la funzione di docente o di tutor, per i quali sono predisposti specifici 
percorsi formativi. 

 8. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le 
amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumen-
tali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli enti locali con 
meno di 15.000 abitanti provvedono al monitoraggio dell’attuazione del 
presente articolo e al monitoraggio delle performance organizzative an-
che attraverso l’individuazione di un ufficio associato tra quelli esistenti 
in ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle As-
semblee dei sindaci o delle Conferenze metropolitane. 

 8  -bis  . Presso il Dipartimento della funzione pubblica della Presi-
denza del Consiglio dei ministri è istituito l’Osservatorio nazionale del 
lavoro pubblico con il compito di promuovere lo sviluppo strategico 
del Piano e le connesse iniziative di indirizzo in materia di lavoro agile, 
innovazione organizzativa, misurazione e valutazione della performan-
ce, formazione e valorizzazione del capitale umano, nonché di garantire 
la piena applicazione delle attività di monitoraggio sull’effettiva utili-
tà degli adempimenti richiesti dai piani non inclusi nel Piano, anche 
con specifico riguardo all’impatto delle riforme in materia di pubblica 
amministrazione. Con decreto del Ministro per la pubblica amministra-
zione, da adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, sono definiti la composizione e il 
funzionamento dell’Osservatorio. All’istituzione e al funzionamento 
dell’Osservatorio si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggio-
ri oneri per la finanza pubblica. Ai componenti dell’Osservatorio non 
spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spesa, o altri emolu-
menti comunque denominati.». 

 — Si riporta l’articolo 24, comma 5 del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 
2021, n. 233, recante: «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle 
infiltrazioni mafiose», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    6 novembre 
2021, n. 265:  

 «Art. 24    (Progettazione di scuole innovative)   . — 1.-4. (  omissis  ) 
 5. Per garantire una più efficace attuazione degli interventi previsti 

nel Piano nazionale di ripresa e resilienza, fino al completamento dello 
stesso e comunque non oltre il 31 dicembre 2026, in deroga ai regola-
menti di organizzazione vigenti alla data di entrata in vigore del presen-
te decreto e nelle more dell’adozione del regolamento di organizzazio-

ne di cui all’articolo 64, comma 6  -sexies  , del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, possono essere posti alle dipendenze dell’apposita unità di mis-
sione di livello dirigenziale generale istituita dal Ministero dell’istruzio-
ne ai sensi dell’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
anche gli uffici dirigenziali di livello non generale dell’amministrazione 
centrale del Ministero già esistenti e il cui ambito funzionale sia coe-
rente con gli obiettivi e le finalità del Piano, individuati con decreto del 
Ministro dell’istruzione. 

 Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 

 — Si riporta l’articolo 5, comma 1 del decreto-legge 22 aprile 
2023, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2023, 
n. 74, recante: «Disposizioni urgenti per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    22 aprile 2023, n. 95:  

 “Art. 5    (Disposizioni in materia di personale del Ministero 
dell’istruzione e del merito)    . — 1. Al fine di rafforzare la funzione ispet-
tiva del Ministero dell’istruzione e del merito, al testo unico delle dispo-
sizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di 
ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 420:  
  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

  «2. Ai concorsi di cui al comma 1 sono ammessi:  
   a)   i dirigenti scolastici delle istituzioni scolastiche ed edu-

cative statali; 
   b)   il personale docente ed educativo delle istituzioni scola-

stiche ed educative statali che abbia superato il periodo di prova e che 
abbia maturato un’anzianità complessiva, nel profilo di appartenenza o 
anche nei diversi profili indicati nel presente comma, di almeno dieci 
anni.»; 

  2) dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis   . Per l’ammissione ai concorsi, i soggetti di cui al 

comma 2 devono essere in possesso di uno tra i seguenti titoli di studio:  
   a)   laurea magistrale; 
   b)   laurea specialistica; 
   c)   diploma di laurea conseguito secondo gli ordinamenti 

didattici previgenti al decreto del Ministro dell’università e della ricer-
ca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 2 del 4 gennaio 2000; 

   d)   diploma accademico di secondo livello rilasciato dalle 
istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica; 

   e)   diploma accademico di vecchio ordinamento congiunto 
con diploma di istituto secondario superiore.»; 

  3) il comma 7 è sostituito dai seguenti:  
  «7. Con decreto del Ministro dell’istruzione e del merito da 

adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono definiti:  

   a)   le modalità di svolgimento del concorso e dell’eventuale 
preselezione, nonché le modalità di pubblicazione del bando e dei suc-
cessivi adempimenti informativi; 

   b)   le prove e i programmi concorsuali, nonché i titoli 
valutabili; 

   c)   le modalità di individuazione e di nomina delle Commis-
sioni esaminatrici di cui all’articolo 421; 

   d)   la valutazione della eventuale preselezione; 
   e)   la valutazione delle prove e dei titoli; 
   f)   la quantificazione e le modalità di versamento da par-

te dei candidati di un diritto di segreteria da riassegnare al Ministero 
dell’istruzione e del merito; 

   g)   le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente 
articolo e di cui agli articoli 421, 422, 423 e 430. 

 7.1. Le singole prove scritte e la prova orale si intendono 
superate con una valutazione pari ad almeno sette decimi o equivalente. 
Il decreto di cui al comma 7 può definire, altresì, una eventuale soglia 
di superamento della prova preselettiva, anche diversa da quella di cui 
al primo periodo, nonché un eventuale numero massimo di candidati 
ammessi alle prove scritte.»; 
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   b)    all’articolo 421, il comma 1 è sostituito dai seguenti:  
  «1. Le commissioni dei concorsi a posti di dirigente tecnico 

con funzioni ispettive sono nominate con decreto del dirigente generale 
competente e sono composte da:  

   a)   tre membri scelti tra i dirigenti appartenenti ai ruoli del 
Ministero dell’istruzione e del merito che ricoprano o abbiano ricoperto 
un incarico di funzioni dirigenziali generali ovvero tra i professori di 
prima e di seconda fascia di università statali e non statali, i magistrati 
amministrativi, i magistrati ordinari, i magistrati contabili, gli avvocati 
dello Stato e i prefetti; 

   b)   due membri scelti fra i dirigenti non generali del com-
parto funzioni centrali appartenenti ai ruoli del Ministero dell’istruzione 
e del merito; 

   c)  ;” 
 — Si riportano gli articoli 1, comma 5, e 21 del decreto-legge 

22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 ago-
sto 2023, n. 112, recante: «Disposizioni urgenti in materia di organizza-
zione delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di sport, di lavoro 
e per l’organizzazione del Giubileo della Chiesa cattolica per l’anno 
2025», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    22 giugno 2023, n. 144:  

 “Art. 1    (Disposizioni riguardanti la Presidenza del Consiglio 
dei ministri e l’Agenzia per la cybersicurezza nazionale)   . —1.- 4  -bis   
(  omissis  ) 

 5. All’articolo 13 del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, in 
materia di riorganizzazione dei Ministeri, le parole: «fino al 30 giugno 
2023» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 30 ottobre 2023». Resta, 
comunque, fermo il termine del 30 giugno 2023 per l’adozione dei re-
golamenti di riorganizzazione delle strutture e delle unità di missione di 
cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41.” 

 “Art. 21    (Rafforzamento della capacità amministrativa del Mi-
nistero dell’istruzione e del merito)   . — 1. La vigente dotazione orga-
nica del Ministero dell’istruzione e del merito è incrementata di due 
posizioni dirigenziali di livello generale e di otto posizioni dirigenziali 
amministrative di livello non generale. A tal fine, è autorizzata la spesa 
di euro 523.711 per l’anno 2023 e di euro 1.571.133 annui a decorrere 
dall’anno 2024. 

 Alla conseguente riorganizzazione si provvede con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri adottato ai sensi dell’articolo 13 
del decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 16 dicembre 2022, n. 204, come modificato dall’arti-
colo 1, comma 5, del presente decreto. 

 2. Il Ministero dell’istruzione e del merito, per le medesime fina-
lità di cui al comma 1, è autorizzato, nei limiti della vigente dotazione 
organica, a reclutare, con contratto di lavoro subordinato a tempo in-
determinato, un contingente pari a 40 unità di personale da inquadrare 
nell’Area dei funzionari del CCNL Comparto Funzioni Centrali 2019-
2021 mediante l’indizione di procedure concorsuali pubbliche o anche 
attraverso lo scorrimento di vigenti graduatorie di concorsi pubblici. A 
tal fine, è autorizzata la spesa di euro 594.646 per l’anno 2023 e di 
euro 1.783.937 annui a decorrere dall’anno 2024. È altresì autorizzata 
in favore del suddetto Ministero, per l’anno 2023, una spesa pari ad euro 
467.754, di cui euro 300.000 per la gestione delle predette procedure 
concorsuali e di euro 167.754 per le maggiori spese di funzionamento 
connesse all’istituzione dei posti dirigenziali di cui al comma 1 e all’as-
sunzione del personale di cui al comma 2, e pari ad euro 33.551 annui, 
a decorrere dall’anno 2024, per le medesime spese di funzionamento. 

 3. La consistenza del fondo risorse decentrate del Ministero 
dell’istruzione e del merito è incrementata, in deroga ai limiti e ai termi-
ni finanziari previsti dalla legislazione vigente, di 6 milioni di euro per 
l’anno 2023, di 7,5 milioni di euro per l’anno 2024 e di 9 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2025. 

 4. Alla copertura degli oneri di cui ai commi 1, 2 e 3, pari a euro 
7.586.111 per l’anno 2023, a euro 10.888.621 per l’anno 2024 e a euro 
12.388.621 annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero dell’istruzione e del merito. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 4  -bis  . Le istituzioni scolastiche impegnate nell’attuazione degli 
interventi relativi al PNRR possono attingere alle graduatorie di isti-
tuto per lo svolgimento di attività di supporto tecnico, finalizzate alla 
realizzazione dei progetti finanziati dal PNRR di cui hanno la diretta re-
sponsabilità in qualità di soggetti attuatori. Per le finalità di cui al primo 
periodo le istituzioni scolastiche sono autorizzate, nei limiti delle risorse 
ripartite ai sensi del terzo periodo, ad attivare incarichi temporanei di 
personale amministrativo, tecnico e ausiliario a tempo determinato fino 
al 31 dicembre 2023. Per le finalità di cui al presente comma, nello stato 
di previsione del Ministero dell’istruzione e del merito è istituito un fon-
do, con la dotazione di 50 milioni di euro per l’anno 2023, da ripartire 
tra gli uffici scolastici regionali con decreto del Ministro dell’istruzione 
e del merito. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 50 milioni 
di euro per l’anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 2  -bis  , comma 7, quarto 
periodo, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59. 

 4  -bis  .1. Al fine di contrastare la dispersione scolastica e ridurre i 
divari territoriali e negli apprendimenti, le istituzioni scolastiche statali 
del primo e del secondo ciclo di istruzione delle regioni Abruzzo, Ba-
silicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia sono 
autorizzate ad attivare incarichi temporanei di personale amministrati-
vo, tecnico e ausiliario a tempo determinato fino al 31 dicembre 2023, 
nel limite delle risorse di cui al presente comma. Per le finalità di cui al 
presente comma, il fondo istituito ai sensi del comma 4  -bis   è incremen-
tato di 12 milioni di euro per l’anno 2023 da destinare prioritariamente 
alle istituzioni scolastiche individuate nell’ambito del piano “Agenda 
Sud” sulla base dei dati relativi alla fragilità negli apprendimenti, come 
risultanti dalle rilevazioni nazionali dell’INVALSI, e da ripartire tra gli 
uffici scolastici regionali con decreto del Ministro dell’istruzione e del 
merito. Agli oneri di cui al secondo periodo, pari a 12 milioni di euro per 
l’anno 2023 si provvede, mediante corrispondente riduzione, quanto ad 
euro 9.825.264, del Fondo di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-
legge 1° giugno 2023, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 
31 luglio 2023, n. 100 e, quanto ad euro 2.174.736, del Fondo per l’ar-
ricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa e per gli interventi 
perequativi, di cui alla legge 18 dicembre 1997, n. 440. 

 4  -ter  . Il Ministero dell’istruzione e del merito promuove la pro-
gettazione, lo sviluppo e la realizzazione della piattaforma “Famiglie e 
studenti”, come canale unico di accesso al patrimonio informativo dete-
nuto dal Ministero medesimo e dalle istituzioni scolastiche ed educative 
statali. La piattaforma è costituita da un’infrastruttura tecnica che rende 
possibile l’interoperabilità dei sistemi informativi esistenti e funzionali 
alle attività del predetto Ministero, al fine di semplificare l’accesso ad 
essi e il loro utilizzo. I servizi digitali della piattaforma sono erogati nel 
rispetto dei principi e delle prescrizioni del regolamento (UE) 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, del codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, e del codice dell’amministrazione digitale, di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Il Ministero dell’istruzio-
ne e del merito e le istituzioni scolastiche ed educative statali utilizzano 
i dati presenti nella piattaforma limitatamente ai trattamenti strettamente 
connessi agli scopi di quest’ultima e per il perseguimento delle rispet-
tive finalità istituzionali. L’accesso alla piattaforma è consentito con le 
modalità di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 64 del citato codice di 
cui al decreto legislativo n. 82 del 2005. 

 4  -quater  . Nell’ambito dei servizi digitali a sostegno del diritto allo 
studio, al fine di semplificare l’erogazione delle prestazioni a favore 
delle famiglie e degli studenti, di ottimizzare le attività del Ministero 
dell’istruzione e del merito e delle istituzioni scolastiche ed educative 
statali e di alimentare la piattaforma di cui al comma 4  -ter  , il Ministero 
dell’istruzione e del merito è autorizzato ad acquisire dall’Istituto na-
zionale della previdenza sociale i dati, in forma aggregata e privi degli 
elementi identificativi, suddivisi per fasce, relativi all’indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE) delle famiglie di cui fanno 
parte studenti iscritti presso le istituzioni suddette, al fine di ripartire le 
risorse tra queste ultime, privilegiando quelle con un maggiore numero 
di studenti appartenenti a famiglie bisognose. Le operazioni di acqui-
sizione sono effettuate nel rispetto dei principi e delle prescrizioni del 
regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, nonché del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. Al fine di 
poter ricevere i dati dell’ISEE, il Ministero dell’istruzione e del merito è 
autorizzato a trasmettere all’Istituto nazionale della previdenza sociale 
i dati necessari a individuare gli studenti delle istituzioni scolastiche ed 
educative statali, adottando misure tecniche e organizzative idonee a 
garantire un livello di sicurezza adeguato al rischio, ai sensi dell’artico-
lo 32 del citato regolamento (UE) 2016/679. Le istituzioni scolastiche 
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ed educative statali, in qualità di enti erogatori, per il tramite della piat-
taforma di cui al comma 4  -ter   del presente articolo, effettuano altresì 
i controlli sul sistema informativo dell’ISEE previsto dall’articolo 60, 
comma 3  -bis  , lettera f  -quinquies  ), del codice dell’amministrazione di-
gitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, relativi alla ve-
ridicità delle dichiarazioni sostitutive concernenti i dati dell’ISEE delle 
famiglie che abbiano richiesto il riconoscimento del contributo, ai sensi 
dell’articolo 71 del testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 4  -quinquies  . Il Ministro dell’istruzione e del merito, sentito il Ga-
rante per la protezione dei dati personali, adotta uno o più decreti, di 
natura non regolamentare, con i quali definisce i servizi digitali compre-
si nella piattaforma di cui al comma 4  -ter  , gli standard tecnologici e i 
criteri di sicurezza, di accessibilità, di disponibilità e di interoperabilità, 
i limiti e le condizioni di accesso volti ad assicurare il corretto, lecito e 
trasparente trattamento dei dati, le garanzie per i diritti e le libertà degli 
interessati, i tempi di conservazione dei dati e le misure di sicurezza di 
cui al regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 27 aprile 2016. 

 4  -sexies  . Le attività previste dai commi 4  -ter  , 4  -quater   e 4  -quin-
quies   sono svolte con le risorse umane, finanziarie e strumentali dispo-
nibili a legislazione vigente. 

 4  -septies  . All’articolo 1, comma 560, della legge 29 dicembre 
2022, n. 197, dopo le parole: “Ministro dell’istruzione e del merito,” 
sono inserite le seguenti: “previa intesa in sede di Conferenza unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,”. 

 4  -octies  . Le disposizioni dell’articolo 11, comma 4  -bis  , del decreto-
legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 
3 agosto 2017, n. 123, si applicano anche negli anni 2023 e 2024. Agli 
oneri derivanti dal presente comma, pari a 500.000 euro per ciascuno 
degli anni 2023 e 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione 
del Fondo di cui all’articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440. 

 4  -novies  . All’articolo 1, comma 125, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, dopo le parole: “da 121 a 124” sono inserite le seguenti: “nonché 
per la formazione del personale amministrativo, tecnico e ausiliario”. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 settembre 
2020, n. 166, recante: «Regolamento concernente l’organizzazione del 
Ministero dell’istruzione» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   14 di-
cembre 2020, n. 309.   

  Note all’art. 3:
     — Per l’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, si 

veda nelle note alle premesse. 
 — Si riportano gli articoli 14 e 21 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, recante: «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «Art. 14    (Indirizzo politico-amministrativo)    . — 1. Il Ministro eser-
cita le funzioni di cui all’articolo 4, comma 1. A tal fine periodicamen-
te, e comunque ogni anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della 
legge di bilancio, anche sulla base delle proposte dei dirigenti di cui 
all’articolo 16:  

   a)   definisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed 
emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa e 
per la gestione; 

   b)   effettua, ai fini dell’adempimento dei compiti definiti ai sensi 
della lettera   a)  , l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di responsa-
bilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all’articolo 4, 
comma 1, lettera   c)  , del presente decreto, ivi comprese quelle di cui 
all’articolo3deldecreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive 
modificazioni ed integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per 
il funzionamento degli uffici di cui al comma 2; provvede alle variazioni 
delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimodecreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e 
subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si 
avvale di uffici di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze di 
supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati con 
regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , dellalegge 
23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici sono assegnati, nei limiti stabili-
ti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione di 
aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti a 
tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti e 

consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incari-
chi di collaborazione coordinata e continuativa. All’atto del giuramento 
del Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli inca-
richi anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche a 
termine, conferiti nell’ambito degli uffici di cui al presente comma, de-
cadono automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giu-
ramento del nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la di-
sposizione di cui all’articolo17, comma 14, dellalegge 15 maggio 1997, 
n. 127. Con lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segrete-
rie particolari dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’au-
torità di governo competente, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, è determinato, in attuazione dell’articolo12, comma 1, 
lettera n)dellalegge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi di spesa e, per 
il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di lavoro, fino 
ad una specifica disciplina contrattuale, il trattamento economico ac-
cessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle responsabilità, 
degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari disagevoli, ai 
dipendenti assegnati agli uffici dei Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 
Tale trattamento, consistente in un unico emolumento, è sostitutivo dei 
compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per 
la qualità della prestazione individuale. Con effetto dall’entrata in vi-
gore del regolamento di cui al presente comma sono abrogate le norme 
delregio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la costituzione e 
la disciplina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie particolari dei 
Ministri e dei Sottosegretari di Stato. 

 3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé 
o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. 
In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare un termine perentorio 
entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali da parte del dirigente competente, che determinino pregiudizio 
per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgenza 
previa contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione al 
Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Re-
sta salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, lett.   p)   della legge 
23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’arti-
colo 6 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n.773, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, e dall’articolo 10 del relativo regolamento emanato con regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento 
ministeriale per motivi di legittimità.» 

 «Art. 21    (Responsabilità dirigenziale)   . — 1. Il mancato raggiun-
gimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di 
valutazione di cui al Titolo II del decreto legislativo di attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produt-
tività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni ovvero l’inosservanza delle direttive imputabili al di-
rigente comportano, previa contestazione e ferma restando l’eventuale 
responsabilità disciplinare secondo la disciplina contenuta nel contratto 
collettivo, l’impossibilità di rinnovo dello stesso incarico dirigenziale. 
In relazione alla gravità dei casi, l’amministrazione può inoltre, previa 
contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio, revocare 
l’incarico collocando il dirigente a disposizione dei ruoli di cui all’arti-
colo 23 ovvero recedere dal rapporto di lavoro secondo le disposizioni 
del contratto collettivo. 

 1  -bis  . Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei con-
fronti del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge 
e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di 
vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffi-
ci, degli standard quantitativi e qualitativi fissati dall’amministrazione, 
conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, la retribu-
zione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, in relazione 
alla gravità della violazione di una quota fino all’ottanta per cento. 

 2. 

 3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il personale delle qua-
lifiche dirigenziali delle Forze di polizia, delle carriere diplomatica e 
prefettizia e delle Forze armate nonché del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.».   



—  53  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30027-12-2023

  Note all’art. 5:

     — Per il testo dell’articolo 16  -bis   del decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 59, si veda nelle note alle premesse. 

 — Si riporta l’articolo 137 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, recante: «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi del-
lo Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della leg-
ge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    21 aprile 
1998, n. 92:  

 «Art. 137    (Competenze dello Stato)   . — 1. Restano allo Stato, ai 
sensi dell’articolo3, comma 1, lettera   a)  , dellalegge 15 marzo 1997, 
n. 59, i compiti e le funzioni concernenti i criteri e i parametri per 
l’organizzazione della rete scolastica, previo parere della Conferenza 
unificata, le funzioni di valutazione del sistema scolastico, le funzioni 
relative alla determinazione e all’assegnazione delle risorse finanziarie 
a carico del bilancio dello Stato e del personale alle istituzioni scolasti-
che, le funzioni di cui all’articolo 138, comma 3, del presente decreto 
legislativo. 

 2. Restano altresì allo Stato i compiti e le funzioni amministrati-
ve relativi alle scuole militari ed ai corsi scolastici organizzati, con il 
patrocinio dello Stato, nell’ambito delle attività attinenti alla difesa e 
alla sicurezza pubblica, nonché i provvedimenti relativi agli organismi 
scolastici istituiti da soggetti extracomunitari, ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 389». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante: «Norme genera-
li sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della 
normativa e delle politiche dell’Unione europea», è pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 1999, n. 233, recante: «Rifor-
ma degli organi collegiali territoriali della scuola, a norma dell’art. 21 
della legge 15 marzo 1997, n. 59», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
22 luglio 1999, n. 170. 

 — Si riporta l’articolo 4 del decreto legislativo 20 luglio 1999, 
n. 258, recante: “Riordino del Centro europeo dell’educazione, della bi-
blioteca di documentazione pedagogica e trasformazione in Fondazione 
del museo nazionale della scienza e della tecnica «Leonardo da Vinci», 
a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59”, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    4 agosto 1999, n. 181:  

 «Art. 4    (Museo della scienza e della tecnica)   . — 1. Il Museo nazio-
nale della scienza e della tecnica “Leonardo da Vinci” di Milano, ente 
pubblico istituito con legge 2 aprile 1958, n. 332, sottoposto alla vigi-
lanza del Ministero della pubblica istruzione a decorrere dal 1° gennaio 
2000 è trasformato nella “Fondazione Museo nazionale della scienza e 
della tecnologia Leonardo da Vinci”, ed acquista personalità giuridica di 
diritto privato a norma degli articoli 12 e seguenti del Codice civile, alla 
data di pubblicazione dello statuto. 

 2. Il consiglio di amministrazione del Museo nazionale della scien-
za e della tecnica “Leonardo da Vinci” adotta a maggioranza assoluta, 
entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo, lo 
Statuto della nuova fondazione, che è sottoposto all’approvazione del 
Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro del te-
soro, bilancio e programmazione economica, che deve intervenire en-
tro sessanta giorni dalla sua ricezione ed è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica. Il Consiglio di amministrazione dell’Ente 
resta in carica fino all’elezione del primo Consiglio di amministrazione 
successivo all’entrata in vigore dello statuto della fondazione. 

 3. Ove lo statuto non sia adottato nel termine di cui al comma 2, il 
Ministro della pubblica istruzione nomina un commissario che provve-
de ad adottarlo nei novanta giorni successivi. 

 4. Lo statuto disciplina i compiti e la struttura organizzativa della 
fondazione, ne individua le categorie di partecipanti, gli organi di am-
ministrazione e scientifici, le modalità della loro elezione e i relativi 
poteri, la loro durata, gli ambiti di attività e i controlli di gestione e 
di risultato; esso prevede che del consiglio di amministrazione, oltre a 
rappresentanti di enti pubblici e privati, alle persone fisiche e giuridiche 
che intendano dare il loro costruttivo apporto alla vita della fondazione, 
facciano parte rappresentanti del Ministero della pubblica istruzione, 
del Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e 
del Ministero dei beni culturali. Le successive delibere riguardanti mo-
difiche statutarie, lo scioglimento della fondazione e la devoluzione del 
patrimonio sono adottate con la procedura di cui al comma 2. 

  5. Tra le finalità della Fondazione lo statuto individua in particolare:  
   a)   la diffusione della conoscenza della cultura scientifica in tut-

te le sue manifestazioni, implicazioni e interazioni con altri settori del 

sapere, anche con riferimento alla dinamica storica della scienza, della 
tecnica e della tecnologia ed alle prospettive contemporanee e future; 

   b)   la conservazione, il reperimento, la valorizzazione e la illu-
strazione al pubblico, anche in forma attiva ed esemplificativa, delle 
produzioni materiali e immateriali della scienza, della tecnica e della 
tecnologia con riferimento al passato e alla contemporaneità, in una pro-
spettiva di costante aggiornamento del patrimonio museale. 

 6. Il patrimonio della fondazione è costituito dai beni mobili e im-
mobili di proprietà dell’ente pubblico e della fondazione preesistente, 
la quale è incorporata a tutti gli effetti dalla nuova fondazione alla data 
di entrata in vigore del presente decreto legislativo, nonché da lasciti, 
donazioni ed erogazioni destinati da enti o privati ad incremento del pa-
trimonio stesso. Per esigenze connesse all’espletamento dei propri com-
piti, la Fondazione può disporre del proprio patrimonio nel limite del 
20% del valore iscritto nell’ultimo bilancio approvato, con l’obbligo di 
procedere alla sua ricostituzione entro i due esercizi successivi. Il Con-
siglio di amministrazione uscente, entro venti giorni dalla pubblicazione 
del presente decreto legislativo procede alla designazione di uno o più 
esperti iscritti nel registro dei consulenti tecnici del tribunale di Milano 
per la redazione di stima del patrimonio; ad essi si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 64 del Codice di procedura civile. La relazione sulla 
stima del patrimonio contiene la descrizione delle singole componenti 
patrimoniali, l’indicazione del valore attribuito a ciascuna e dei criteri 
di valutazione seguiti. 

  7. La “Fondazione nazionale Museo della scienza e delle tecnica 
Leonardo da Vinci”, provvede ai suoi compiti con:  

   a)   i redditi del suo patrimonio; 
   b)   i contributi ordinari dello Stato; 
   c)   eventuali contributi straordinari dello Stato e di enti pubblici; 
   b)   eventuali proventi della gestione delle attività; 
   e)   eventuali contributi ed assegnazioni, anche a titolo di spon-

sorizzazione, da parte di soggetti o enti pubblici e privati, italiani e 
stranieri; 

   f)   eventuali altre entrate, anche derivanti dall’esercizio di attività 
commerciali coerenti con le finalità della fondazione. 

 8. Ai fini della determinazione del contributo statale da erogare 
annualmente alla fondazione restano in vigore le disposizioni di cui 
all’articolo 3 della legge 2 aprile 1958, n. 332, come modificate dalla 
legge 2 maggio 1984, n. 105. 

 9. La Fondazione è tenuta agli adempimenti contabili di cui al de-
creto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, per la parte relativa agli enti 
non commerciali. 

 10. I rapporti di lavoro del personale attualmente dipendente dal 
Museo della scienza e della tecnica di Milano sono trasferiti alla Fonda-
zione e sono disciplinati dal Codice civile e dalla contrattazione colletti-
va di diritto privato. Fino alla stipulazione del primo contratto collettivo 
di lavoro al personale seguitano ad applicarsi i contratti collettivi del 
comparto di appartenenza alla data di entrata in vigore del presente de-
creto legislativo. I dipendenti conservano comunque i diritti, compresi 
quelli relativi al trattamento di fine rapporto, loro derivanti dall’anziani-
tà raggiunta anteriormente alla stipulazione del primo contratto collet-
tivo. Entro tre mesi dalla stipulazione del primo contratto collettivo di 
lavoro il personale può optare per la permanenza nel pubblico impiego e 
conseguentemente viene trasferito ad altra amministrazione ai sensi del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, 
con precedenza per la collocazione nei ruoli dell’amministrazione della 
pubblica istruzione o dei beni culturali o nei ruoli degli istituti di cui 
agli articoli 1 e 2.». 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Appro-
vazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado», è pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   19 maggio 1994, n. 115. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 605, commi 2 e 3 del medesimo 
decreto legislativo:  

 «Art. 605. — 1. Il Ministero della pubblica istruzione provvede, 
mediante i suoi uffici centrali e periferici, ai servizi relativi all’istruzio-
ne materna, elementare, media, secondaria superiore e artistica. 

  2. Il Ministero esercita la vigilanza o la sorveglianza sui seguenti 
enti:  

   a)   vigilanza sull’Ente per le scuole materne della Sardegna, se-
condo le modalità stabilite dalla legge 1° giugno 1942, n. 901, istitutiva 
dell’ente; 
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   b)   vigilanza sull’Ente nazionale di assistenza magistrale, secon-
do le disposizioni del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 21 ottobre 1947, n. 1346, ratificato con la legge 21 marzo 1953, 
n. 100, e successive modificazioni e secondo le norme dello statuto 
dell’ente; sono iscritti d’ufficio all’Ente, e sottoposti alla ritenuta di cui 
all’art. 3 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
e successive modificazioni, gli insegnanti di ruolo delle scuole elemen-
tari statali, i docenti di ruolo delle scuole elementari statali, i docenti di 
ruolo delle scuole materne statali e i direttori didattici; 

   c)   sorveglianza sull’Unione nazionale per la lotta contro l’anal-
fabetismo nei limiti conseguenti al disposto dell’art. 2 della legge 2 apri-
le 1968, n. 470 e delle disposizioni dello statuto dell’ente; nel potere di 
sorveglianza è compresa la facoltà di disporre accertamenti e ispezioni 
relativamente all’impiego, da parte dell’ente, del contributo annuo, a 
carico dello Stato, di lire 150 milioni, previsto dall’art. 1 della predetta 
legge; 

   d)   vigilanza sull’Opera nazionale Montessori, secondo quanto 
previsto dalla legge 3 marzo 1983, n. 66, e dalla legge 16 febbraio 1987, 
n. 46; 

   e)   vigilanza sull’Ente per il museo nazionale della scienza e del-
la tecnica “Leonardo da Vinci”, ai sensi dell’art. 1 della legge 2 aprile 
1958, n. 332. 

 3. Il Ministero esercita altresì la vigilanza su altri enti quando sia 
previsto dal rispettivo ordinamento.».   

  Note all’art. 6:
     — Per il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 

n. 300 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, 

n. 80 si veda nelle note alle premesse. 
 — Per la legge 24 dicembre 2012, n. 234 si veda nelle note all’art. 5. 
 — Per il testo dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 si veda nelle note all’articolo 5. 
 — Si riporta il comma 7 dell’art. 1 della legge 6 novembre 2012, 

n. 190, recante «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione», è pubblica-
ta nella   Gazzetta Ufficiale    13 novembre 2012, n. 265:  

 «7. L’organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo 
in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie 
per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico 
con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato, di 
norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata 
determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere nominato un uni-
co responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
segnala all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di valuta-
zione le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli uffici com-
petenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi dei dipendenti 
che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza. Eventuali misure discriminatorie, di-
rette o indirette, nei confronti del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza per motivi collegati, direttamente o indi-
rettamente, allo svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate 
all’Autorità nazionale anticorruzione, che può chiedere informazioni 
all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3, arti-
colo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39.». 

 — Si riporta l’articolo 41 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, recan-
te «Disposizioni urgenti in materia finanziaria, iniziative a favore degli 
enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici 
e misure per lo sviluppo», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    24 aprile 
2017, n. 95 - Suppl. ordinario n. 20:  

 «Art. 41    (Fondo da ripartire per l’accelerazione delle attività di 
ricostruzione a seguito di eventi sismici)   . — 1. Per il finanziamento de-
gli interventi necessari a seguito degli eventi sismici del 2016 e 2017 
previsti ai successivi commi 2, 3 e 4 e dagli articoli 42, 43, 44, 45 e 46, 
è stanziata la somma di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2017, 2018 e 2019. 

 2. Al fine di permettere l’accelerazione delle attività di ricostru-
zione a seguito degli eventi sismici del 2016 e 2017 nei territori delle 
Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, nello stato di previsione del 

Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un apposito Fondo 
da ripartire con una dotazione di 461,5 milioni di euro per l’anno 2017, 
687,3 milioni di euro per l’anno 2018 e 669,7 milioni di euro per l’anno 
2019. L’utilizzo del fondo è disposto con uno o più decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze su proposta del Commissario per la rico-
struzione ovvero del Dipartimento di cui all’articolo 18 bis del decreto-
legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 aprile 2017, n. 45. Con decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze si provvede all’eventuale rimodulazione delle risorse destinate 
annualmente alle finalità di cui al comma 3, nell’ambito dello stanzia-
mento complessivo annuale, in relazione all’effettivo andamento delle 
spese. 

  3. Le risorse del Fondo sono destinate a:  
   a)    interventi di ricostruzione nei Comuni di cui all’articolo 1 del 

decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 convertito con modificazioni dal-
la legge 15 dicembre 2016, n. 229:  

 1) per il finanziamento delle verifiche di vulnerabilità degli 
edifici scolastici di cui dall’articolo 20 bis, comma 4 del decreto-legge 
9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 
2017, n. 45, e per la conseguente realizzazione di progetti di ripristino 
dei danni e adeguamento antisismico; 

 2) per il finanziamento delle verifiche di vulnerabilità degli 
edifici pubblici strategici e per la conseguente realizzazione di progetti 
di ripristino e adeguamento antisismico; 

  3) per il finanziamento degli interventi di ricostruzione pri-
vata, di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229:  

   b)   interventi nei Comuni delle zone a rischio sismico 1, ai sen-
si dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3519 del 
28 aprile 2006, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 108 dell’11 mag-
gio 2006, diversi da quelli di cui alla lettera   a)  : 

 1) per il finanziamento delle verifiche di vulnerabilità degli 
edifici scolastici situati nei Comuni delle zone a rischio sismico 1, di-
versi da quelli di cui alla lettera   a)   e per i relativi progetti di adeguamen-
to. Il Dipartimento di cui all’articolo 18 bis del decreto-legge 9 febbraio 
2017, n. 8, provvede alle relative attività, previa intesa con il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca per il coordinamento degli 
interventi di cui al presente comma con quelli già previsti a legislazione 
vigente; 

 2) per le verifiche di vulnerabilità degli edifici privati delle 
zone a rischio sismico 1. Il Dipartimento di cui all’articolo 18 bis del 
decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, provvede alle relative attività. 

   c)   incentivare piani sperimentali per la difesa sismica degli edi-
fici pubblici attraverso il finanziamento di dieci cantieri pilota per un 
importo fino a 25 milioni di euro per l’anno 2017. Il Dipartimento di 
cui all’articolo 18 bis del decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, convertito 
con modificazioni dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, provvede alle relative 
attività. 

 4. Una quota delle risorse di cui al comma 2 fino a 50 milioni di 
euro per l’anno 2017 e 70 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 
2019, può essere destinata all’acquisto e manutenzione dei mezzi occor-
renti per le operazioni di concorso al soccorso alla popolazione civile. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato previa 
intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le 
modalità di impiego e la ripartizione delle risorse. 

 4  -bis  . Un’ulteriore quota delle risorse di cui al comma 2, fino a 
5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019, può essere 
destinata con le medesime modalità all’Istituto nazionale di geofisica 
e vulcanologia per le attività di sorveglianza sismica e vulcanica sul 
territorio nazionale.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, recante: «Codice dell’amministrazione digitale», pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale    16 maggio 2005, n. 112:  

 «Art. 17    (Responsabile per la transizione digitale e difensore civi-
co digitale)    . — 1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono l’attua-
zione delle linee strategiche per la riorganizzazione e la digitalizzazione 
dell’amministrazione definite dal Governo in coerenza con le Linee 
guida. A tal fine, ciascuna pubblica amministrazione affida a un unico 
ufficio dirigenziale generale, fermo restando il numero complessivo di 
tali uffici, la transizione alla modalità operativa digitale e i conseguenti 
processi di riorganizzazione finalizzati alla realizzazione di un’ammini-
strazione digitale e aperta, di servizi facilmente utilizzabili e di qualità, 
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attraverso una maggiore efficienza ed economicità. Al suddetto ufficio 
sono inoltre attribuiti i compiti relativi a:  

   a)   coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi informa-
tivi, di telecomunicazione e fonia, in modo da assicurare anche la coe-
renza con gli standard tecnici e organizzativi comuni; 

   b)   indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia in-
terni che esterni, forniti dai sistemi informativi di telecomunicazione e 
fonia dell’amministrazione; 

   c)   indirizzo, pianificazione, coordinamento e monitoraggio della 
sicurezza informatica relativamente ai dati, ai sistemi e alle infrastrut-
ture anche in relazione al sistema pubblico di connettività, nel rispetto 
delle regole tecniche di cui all’articolo 51, comma 1; 

   d)   accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e pro-
mozione dell’accessibilità anche in attuazione di quanto previsto dalla 
legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

   e)   analisi periodica della coerenza tra l’organizzazione dell’am-
ministrazione e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e del-
la comunicazione, al fine di migliorare la soddisfazione dell’utenza 
e la qualità dei servizi nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione 
amministrativa; 

   f)   cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’ammi-
nistrazione ai fini di cui alla lettera   e)  ; 

   g)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianificazione 
prevista per lo sviluppo e la gestione dei sistemi informativi di teleco-
municazione e fonia; 

   h)   progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai fini 
di una più efficace erogazione di servizi in rete a cittadini e imprese 
mediante gli strumenti della cooperazione applicativa tra pubbliche am-
ministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione di accordi di 
servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione 
dei sistemi informativi cooperativi; 

   i)   promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle diret-
tive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro 
delegato per l’innovazione e le tecnologie; 

   j)   pianificazione e coordinamento del processo di diffusione, 
all’interno dell’amministrazione, dei sistemi di identità e domicilio di-
gitale, posta elettronica, protocollo informatico, firma digitale o firma 
elettronica qualificata e mandato informatico, e delle norme in materia 
di accessibilità e fruibilità nonché del processo di integrazione e inte-
roperabilità tra i sistemi e servizi dell’amministrazione e quello di cui 
all’articolo 64  -bis  ; 

 j  -bis  ) pianificazione e coordinamento degli acquisti di soluzioni 
e sistemi informatici, telematici e di telecomunicazione al fine di garan-
tirne la compatibilità con gli obiettivi di attuazione dell’agenda digitale 
e, in particolare, con quelli stabiliti nel piano triennale di cui all’artico-
lo 16, comma 1, lettera   b)  . 

 1  -bis  . Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, le Agen-
zie, le Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri e il Corpo delle 
capitanerie di porto, nonché i Corpi di polizia hanno facoltà di indivi-
duare propri uffici senza incrementare il numero complessivo di quelli 
già previsti nei rispettivi assetti organizzativi. 

 1  -ter  . Il responsabile dell’ufficio di cui al comma 1 è dotato di 
adeguate competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manage-
riali e risponde, con riferimento ai compiti relativi alla transizione, alla 
modalità digitale direttamente all’organo di vertice politico. 

 1  -quater  . È istituito presso l’AgID l’ufficio del difensore civico 
per il digitale, a cui è preposto un soggetto in possesso di adeguati re-
quisiti di terzietà, autonomia e imparzialità. Chiunque può presentare al 
difensore civico per il digitale, attraverso apposita area presente sul sito 
istituzionale dell’AgID, segnalazioni relative a presunte violazioni del 
presente Codice e di ogni altra norma in materia di digitalizzazione ed 
innovazione della pubblica amministrazione da parte dei soggetti di cui 
all’articolo 2, comma 

 2. Il difensore civico, accertata la non manifesta infondatezza della 
segnalazione, la trasmette al Direttore generale dell’AgID per l’eserci-
zio dei poteri di cui all’articolo 18  -bis  . 

 1  -quinquies  . AgID pubblica sul proprio sito una guida di riepilogo 
dei diritti di cittadinanza digitali previsti dal presente Codice. 

 1  -sexies  . Nel rispetto della propria autonomia organizzativa, le 
pubbliche amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello Stato in-
dividuano l’ufficio per il digitale di cui al comma 1 tra quelli di livello 
dirigenziale oppure, ove ne siano privi, individuano un responsabile per 
il digitale tra le proprie posizioni apicali. In assenza del vertice politico, 

il responsabile dell’ufficio per il digitale di cui al comma 1 risponde 
direttamente a quello amministrativo dell’ente. 

 1  -septies  . I soggetti di cui al comma 1  -sexies   possono esercitare le 
funzioni di cui al medesimo comma anche in forma associata.». 

 — Si riportano gli articoli 8 e 11 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, recante: «Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi-
cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    31 ottobre 2009, n. 254:  

 «Art. 8    (Ufficio per le relazioni con il pubblico)   . — 1. L’attività 
dell’ufficio per le relazioni con il pubblico è indirizzata ai cittadini sin-
goli e associati. 

  2. Le pubbliche amministrazioni, entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, provvedono, nell’esercizio della 
propria potestà regolamentare, alla ridefinizione dei compiti e alla ri-
organizzazione degli uffici per le relazioni con il pubblico secondo i 
seguenti criteri:  

   a)   garantire l’esercizio dei diritti di informazione, di accesso e 
di partecipazione di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni; 

   b)   agevolare l’utilizzazione dei servizi offerti ai cittadini, anche 
attraverso l’illustrazione delle disposizioni normative e amministrati-
ve, e l’informazione sulle strutture e sui compiti delle amministrazioni 
medesime; 

   c)   promuovere l’adozione di sistemi di interconnessione telema-
tica e coordinare le reti civiche; 

   d)   attuare, mediante l’ascolto dei cittadini e la comunicazione 
interna, i processi di verifica della qualità dei servizi e di gradimento 
degli stessi da parte degli utenti; 

   e)   garantire la reciproca informazione fra l’ufficio per le relazioni 
con il pubblico e le altre strutture operanti nell’amministrazione, nonché 
fra gli uffici per le relazioni con il pubblico delle varie amministrazioni. 

 3. Negli uffici per le relazioni con il pubblico l’individuazione e la 
regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contratta-
zione collettiva.» 

 «Art. 11    (Programmi di comunicazione)   . - 1. In conformità a quan-
to previsto dal capo I della presente legge e dall’articolo 12 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nonché 
dalle direttive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri, le am-
ministrazioni statali elaborano annualmente il programma delle inizia-
tive di comunicazione che intendono realizzare nell’anno successivo, 
comprensivo dei progetti di cui all’articolo 13, sulla base delle indica-
zioni metodologiche del Dipartimento per l’informazione e l’editoria 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il programma è trasmesso 
entro il mese di novembre di ogni anno allo stesso Dipartimento. 

 Iniziative di comunicazione non previste dal programma possono 
essere promosse e realizzate soltanto per particolari e contingenti esi-
genze sopravvenute nel corso dell’anno e sono tempestivamente comu-
nicate al Dipartimento per l’informazione e l’editoria. 

  2. Per l’attuazione dei programmi di comunicazione il Dipartimen-
to per l’informazione e l’editoria provvede in particolare a:  

   a)   svolgere funzioni di centro di orientamento e consulenza per 
le amministrazioni statali ai fini della messa a punto dei programmi e 
delle procedure. Il Dipartimento può anche fornire i supporti organizza-
tivi alle amministrazioni che ne facciano richiesta; 

   b)   sviluppare adeguate attività di conoscenza dei problemi della 
comunicazione pubblica presso le amministrazioni; 

   c)   stipulare, con i concessionari di spazi pubblicitari, accordi 
quadro nei quali sono definiti i criteri di massima delle inserzioni radio-
foniche, televisive o sulla stampa, nonché le relative tariffe.»   

  Note all’art. 7:
     — Per il testo dell’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 31 mag-

gio 2021, n. 77, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     — Si riporta l’articolo 4 del decreto legislativo 30 giugno 1999, 

n. 233, recante: «Riforma degli organi collegiali territoriali della scuola, 
a norma dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    22 luglio 1999, n. 170:  

 «Art. 4    (Consigli regionali dell’istruzione)   . — 1. È istituito, pres-
so ogni ufficio periferico regionale dell’amministrazione della pubblica 
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istruzione, il consiglio regionale dell’istruzione. Il consiglio dura in ca-
rica tre anni ed ha competenze consultive e di supporto all’amministra-
zione a livello regionale. Esso esprime pareri obbligatori in materia di 
autonomia delle istituzioni scolastiche, di attuazione delle innovazioni 
ordinamentali, di distribuzione dell’offerta formativa e di integrazione 
tra istruzione e formazione professionale, di educazione permanente, di 
politiche compensative con particolare riferimento all’obbligo formati-
vo e al diritto allo studio, di reclutamento e mobilità del personale, di 
attuazione degli organici funzionali di istituto. 

 2. Il consiglio esprime all’organo competente parere obbligatorio 
sui provvedimenti relativi al personale docente per i quali la disciplina 
sullo stato giuridico preveda il parere di un organo collegiale a tutela 
della libertà di insegnamento. 

 3. Il consiglio è costituito dai presidenti dei consigli scolastici loca-
li, da componenti eletti dalla rappresentanza del personale della scuola 
statale nei consigli scolastici locali e da tre componenti eletti dai rappre-
sentanti delle scuole pareggiate, parificate e legalmente riconosciute nei 
consigli locali e da cinque rappresentanti designati dalle organizzazioni 
rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori. Del consiglio fa 
parte di diritto il dirigente dell’ufficio periferico regionale. 

 4. Il numero complessivo dei componenti eletti dai consigli scola-
stici locali in rappresentanza del personale scolastico in servizio nella 
regione è determinato in proporzione al numero degli appartenenti al 
personale dirigente, docente, amministrativo tecnico e ausiliario in ser-
vizio nelle scuole statali: 14 e 16 seggi quando il suddetto personale sia 
rispettivamente in numero non superiore e superiore a 50.000. È garanti-
ta la rappresentanza di tre ovvero quattro unità di personale docente per 
ciascun grado di istruzione nonché di almeno un dirigente scolastico e 
di un rappresentante del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario. 

 5. Il consiglio elegge nel suo seno, a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti, il presidente; qualora nella prima votazione non si raggiun-
ga la predetta maggioranza, il presidente è eletto a maggioranza relativa 
dei votanti. 

 6. All’interno del consiglio è istituita un’apposita sezione, della 
quale fanno parte i docenti eletti dal personale della scuola, per l’eserci-
zio delle competenze consultive di cui al comma 2. 

 7. Le deliberazioni adottate dal consiglio in assemblea generale 
sono valide se è presente un terzo dei componenti. Tutti i pareri, ivi 
compresi quelli obbligatori, sono resi nel termine di trenta giorni. In casi 
di particolare urgenza il dirigente dell’ufficio periferico regionale può 
assegnare un termine diverso, non inferiore a quindici giorni. Decorso 
il termine di trenta o quello inferiore assegnato dal dirigente, si può 
prescindere dal parere. 

 8. Il consiglio, nella prima seduta successiva al suo insediamento, 
adotta un regolamento nel quale disciplina la organizzazione dei propri 
lavori e l’attribuzione di specifiche competenze ad apposite commissio-
ni. Il regolamento può prevedere la composizione e il funzionamento 
di una giunta esecutiva presieduta dal dirigente dell’ufficio periferico 
regionale. 

 9. Il dirigente dell’ufficio periferico regionale provvede alla costi-
tuzione di una segreteria del consiglio regionale dell’istruzione. 

 10. Presso l’ufficio periferico regionale avente sede nella regione 
Friuli-Venezia Giulia è istituito un consiglio regionale dell’istruzione 
per le scuole con lingua di insegnamento slovena, composto dai rappre-
sentanti del personale delle predette scuole statali, pareggiate, parificate 
e legalmente riconosciute eletti nei consigli scolastici locali, nonché da 
tre rappresentanti designati dalle organizzazioni rappresentative dei da-
tori di lavoro e dei lavoratori. Ai predetti consigli si applicano le dispo-
sizioni di cui ai commi 1, 2, 5, 6, 7, 8, 9 e 11. 

 11. I termini e le modalità per l’elezione dei componenti dei consigli 
regionali sono stabiliti con l’ordinanza di cui all’articolo 2, comma 9.». 

 — Per il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 si veda nelle 
note all’articolo 5. 

 — Per gli articoli 5 e 75 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300 si veda nelle note alle premesse. 

 — Si riporta l’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 14 maggio 1985, n. 246, recante: «Norme di attuazione dello statuto 
della regione siciliana in materia di pubblica istruzione», pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale    10 giugno 1985, n. 135:  

 «Art. 9. — Fino a quando non sarà diversamente provveduto, per 
l’esercizio delle attribuzioni di cui al presente decreto l’amministrazio-
ne regionale si avvale degli organi e degli uffici periferici del Ministero 

della pubblica istruzione esistenti nel territorio della regione e del per-
sonale ivi in servizio, il quale nello svolgimento delle funzioni attribuite 
alla regione ha l’obbligo di seguire le direttive dell’amministrazione 
regionale. 

 Le piante organiche degli uffici e degli organi periferici, di cui la 
regione si avvale per l’esercizio delle funzioni trasferite con il presente 
decreto, sono stabilite dallo Stato, sentita la regione. 

 L’amministrazione regionale esercita nei confronti del personale di 
cui al presente articolo, relativamente all’utilizzazione, le attribuzioni 
del Ministero della pubblica istruzione, salvo i casi in cui, in base alle 
vigenti disposizioni, il provvedimento ministeriale debba essere prece-
duto da deliberazioni di organi collegiali istituiti presso il Ministero. 

 I provvedimenti adottati dall’amministrazione regionale ai sen-
si del comma precedente devono essere comunicati al Ministero della 
pubblica istruzione, il quale può, entro il termine di trenta giorni dal 
ricevimento, chiederne il riesame. Trascorso tale termine il provvedi-
mento diventa esecutivo.». 

 — Si riporta l’articolo 13 della legge 23 febbraio 2001, n. 38, re-
cante: «Norme a tutela della minoranza linguistica slovena della regio-
ne Friuli-Venezia Giulia», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    8 marzo 
2001, n. 56:  

 «Art. 13. — 1. Per la trattazione degli affari riguardanti l’istruzione 
in lingua slovena, presso l’ufficio scolastico regionale del Friuli-Vene-
zia Giulia è istituito uno speciale ufficio diretto da un dirigente regiona-
le nominato dal Ministro della pubblica istruzione tra il personale diri-
genziale dei ruoli dell’amministrazione scolastica centrale e periferica e 
tra i dirigenti scolastici delle scuole con lingua di insegnamento slovena. 
Tale ufficio provvede a gestire i ruoli del personale delle scuole e degli 
istituti con lingua di insegnamento slovena. 

 2. Al personale dell’ufficio di cui al comma 1 è richiesta la piena 
conoscenza della lingua slovena. 

 3. Al fine di soddisfare le esigenze di autonomia dell’istruzione 
in lingua slovena è istituita la Commissione scolastica regionale per 
l’istruzione in lingua slovena, presieduta dal dirigente regionale di cui 
al comma 1. La composizione della Commissione, le modalità di nomi-
na ed il suo funzionamento sono disciplinati, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico del bilancio dello Stato, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della pubblica istru-
zione, sentito il Comitato, entro diciotto mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. La Commissione di cui al presente comma 
sostituisce quella prevista dall’articolo 9 della legge 22 dicembre 1973, 
n. 932, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 24 della presente legge. 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 895 milioni annue a decorrere dall’anno 2001.».   

  Note all’art. 10:

     — Per l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Per l’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 12:

     — Per l’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 13:

     — Per il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 set-
tembre 2020, n. 166 si veda nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, recante: «Norme generali sull’ordinamento del lavo-
ro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    9 maggio 2001, n. 106:  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali)   . — 1. Ai fini del con-
ferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in 
relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati ed alla 
complessità della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza 
nell’amministrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle 
specifiche competenze organizzative possedute, nonché delle esperien-



—  57  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30027-12-2023

ze di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il settore pri-
vato o presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al confe-
rimento dell’incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad 
incarichi diversi non si applica l’articolo 2103 del Codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi definiti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
difiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-
to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 
è definito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cipi definiti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per 
i dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi 
del presente articolo, ai fini dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, 
e successive modificazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ulti-
ma retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi 
prevista dal terzo periodo del presente comma, ai fini della liquidazione 
del trattamento di fine servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modificazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali ge-
nerali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifiche qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifiche qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera 
  c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammini-
strazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli 
di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo colloca-
mento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo prov-
vedimento secondo i rispettivi ordinamenti. I suddetti limiti percentuali 

possono essere aumentati, rispettivamente, fino ad un massimo del 25 
e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti 
percentuali fissate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifica-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifica qualificazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifiche competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 
magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 8 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 
1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi conferibili ai sensi 
del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla seconda fascia, 
a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al com-
ma 6 siano conferiti a personale in servizio con qualifica di ricercatore 
o tecnologo previa selezione interna volta ad accertare il possesso di 
comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità da parte 
dei soggetti interessati nelle materie oggetto dell’incarico, nell’ambito 
delle risorse disponibili a legislazione vigente. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-

nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarità di uffici dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 
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 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-

condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.».   

  23G00216  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA,
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE

E DELLE FORESTE

  DECRETO  6 dicembre 2023 .

      Riconoscimento dell’idoneità al «Centro di saggio Agri 
New Tech S.r.l.» ad effettuare prove ufficiali di campo, fi-
nalizzate alla produzione di dati di efficacia di prodotti fi-
tosanitari.    

     IL DIRETTORE
   DEL SERVIZIO FITOSANITARIO CENTRALE  

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 che, 
in attuazione della direttiva 91/414/CEE, disciplina l’im-
missione in commercio dei prodotti fitosanitari; 

 Visti in particolare i commi 5, 6, 7 e 8 dell’art. 4 del 
predetto decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità del 28 settem-
bre 1995 che modifica gli allegati II e III del suddetto 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto interministeriale 27 novembre 1996 che, 
in attuazione del citato decreto legislativo n. 194/1995, 
disciplina i principi delle buone pratiche per l’esecuzio-
ne delle prove di campo e definisce i requisiti necessari 
al riconoscimento ufficiale dell’idoneità a condurre pro-
ve di campo finalizzate alla registrazione dei prodotti 
fitosanitari; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
di riforma dell’organizzazione di Governo a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2019, n. 179, recante «Regolamento 
di riorganizzazione del “Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste”»; 

 Visto il decreto ministeriale 3 dicembre 2020, 
n. 9357219, ammesso alla registrazione della Corte dei 
conti il 7 gennaio 2021, n. 4, con il quale al dott. Bruno 
Caio Faraglia, dirigente di seconda fascia, è stato con-
ferito l’incarico di direttore dell’ufficio dirigenziale non 
generale DISR V della Direzione generale dello sviluppo 
rurale del Dipartimento delle politiche europee e interna-
zionali e dello sviluppo rurale; 

 Visto il decreto direttoriale 27 novembre 2023, 
n. 0654799, con il quale l’incarico di direttore dell’ufficio 
dirigenziale non generale DISR V attribuito al dott. Bruno 
Caio Faraglia con decreto ministeriale 3 dicembre 2020, 
n. 9357219, è stato prorogato fino al 31 marzo 2024; 

 Vista l’istanza presentata in data 31 marzo 2023 dal 
centro «Centro di saggio Agri New Tech S.r.l.» con sede 
legale in largo Paolo Braccini n. 2 - 10095 Grugliasco 
(TO); 

 Visto il decreto ministeriale 4 dicembre 2020, 
n. 9361300, recante «Individuazione degli uffici dirigen-
ziali non generali del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste» come da ultimo mo-
dificato con decreto ministeriale n. 477058 del 13 settem-
bre 2023; 

 Visto l’art. 3 del decreto-legge 11 novembre 2022, 
n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 di-
cembre 2022, n. 204, recante «Disposizioni urgenti in ma-
teria di riordino delle attribuzioni dei Ministeri» ai sensi 
del quale il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali assume la denominazione di Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste”, in 
particolare il comma 3 che dispone che le denominazioni 
«Ministro dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste» e «Ministero dell’agricoltura, della sovrani-
tà alimentare e delle foreste» sostituiscono, a ogni effetto 
e ovunque presenti, le denominazioni «Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali» e «Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali»; 

 Vista la direttiva del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste del 20 gennaio 2023, 
n. 29419, registrata alla Corte dei conti in data 22 febbra-
io 2023 al n. 212, recante gli indirizzi generali sull’attività 
amministrativa e sulla gestione per l’anno 2023; 

 Vista la direttiva del Capo Dipartimento delle politi-
che europee e internazionali e dello sviluppo rurale del 
27 gennaio 2023, n. 42502, registrata all’UCB in data 
30 gennaio 2023 al n. 1423, con la quale, per l’attuazione 
degli obiettivi strategici definiti dal Ministro nella diretti-
va generale, rientranti nella competenza del Dipartimento 
delle politiche europee e internazionali e dello sviluppo 
rurale, sono stati attribuiti ai titolari delle direzioni gene-
rali gli obiettivi operativi e quantificate le relative risorse 
finanziarie; 

 Vista la direttiva del direttore generale dello sviluppo 
rurale n. 54082 del 2 febbraio 2023, registrata all’UCB 
in data 28 febbraio 2023 al n. 124, con la quale sono stati 
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attribuiti gli obiettivi ai dirigenti e le risorse finanziarie e 
umane per la loro realizzazione per l’anno 2023; 

 Considerato che il suddetto centro ha dichiarato di pos-
sedere i requisiti prescritti dalla normativa vigente, a far 
data 31 marzo 2023, a fronte di apposita documentazione 
presentata; 

 Considerato l’esito favorevole della verifica di con-
formità ad effettuare prove di campo a fini registrativi, 
finalizzate alla produzione di dati di efficacia di prodotti 
fitosanitari, effettuata in data 23 ottobre 2023 presso il 
centro «Centro di saggio Agri New Tech S.r.l.»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Il centro «Centro di saggio Agri New Tech S.r.l.» 

con sede legale in largo Paolo Braccini n. 2 - 10095 Gru-
gliasco (TO) è riconosciuto idoneo a proseguire nelle 
prove ufficiali di campo con prodotti fitosanitari volte ad 
ottenere le seguenti informazioni:  

   a)   efficacia dei prodotti fitosanitari (di cui all’alle-
gato III, punto 6.2 del decreto legislativo n. 194/1995); 

   b)   dati sulla comparsa o eventuale sviluppo di resi-
stenza (di cui all’allegato III, punto 6.3 del decreto legi-
slativo n. 194/1995); 

   c)   incidenza sulla resa quantitativa e/o qualitativa 
(di cui all’allegato III, punto 6.4 del decreto legislativo 
n. 194/1995); 

   d)   fitotossicità nei confronti delle piante e prodotti 
vegetali bersaglio (di cui all’allegato III, punto 6.5 del 
decreto legislativo n. 194/1995); 

   e)   osservazioni riguardanti gli effetti collaterali in-
desiderabili (di cui all’allegato III, punto 6.6 del decreto 
legislativo n. 194/1995). 

  2. Il riconoscimento di cui al comma 1, riguarda le pro-
ve di campo di efficacia di prodotti fitosanitari nei se-
guenti settori di attività:  

   a)   aree non agricole; 
   b)   colture arboree; 
   c)   colture erbacee; 
   d)   colture forestali; 
   e)   colture medicinali ed aromatiche; 
   f)   colture ornamentali; 
   g)   colture orticole; 
   h)   concia sementi; 
   i)   conservazione post-raccolta; 
   j)   diserbo; 
   k)   entomologia; 
   l)   nematologia; 
   m)   patologia vegetale; 
   n)   zoologia agraria; 
   o)   vertebrati dannosi; 
   p)   lotta chimica e biologica in post-raccolta ed effetti 

collaterali.   

  Art. 2.
     1. Il mantenimento dell’idoneità di cui all’art. 1 è su-

bordinato alla verifica biennale in loco del possesso dei 
requisiti prescritti, da parte degli ispettori iscritti nell’ap-
posita lista nazionale di cui all’art. 4, comma 8, del citato 
decreto legislativo n. 194/1995. 

 2. Il centro «Centro di saggio Agri New Tech S.r.l.» 
è tenuto a comunicare a questo Ministero l’indicazione 
precisa delle tipologie delle prove che andrà ad eseguire, 
nonché la loro localizzazione territoriale. 

 3. Il citato centro è altresì tenuto a comunicare ogni 
eventuale variazione che interverrà rispetto a quanto dallo 
stesso dichiarato nell’istanza di riconoscimento, nonché a 
quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 3.
     1. Il riconoscimento di idoneità, di cui all’art. 1 del pre-

sente decreto, ha validità di mesi ventiquattro a partire 
dalla data di ispezione effettuata presso il centro «Centro 
di saggio Agri New Tech S.r.l.» in data 23 ottobre 2023. 

 2. Il centro «Centro di saggio Agri New Tech S.r.l.» 
qualora intenda confermare o variare gli ambiti operativi 
di cui al presente decreto, potrà inoltrare apposita istanza, 
almeno sei mesi prima della data di scadenza, corredata 
dalla relativa documentazione comprovante il possesso 
dei requisiti richiesti. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 13 del decreto le-
gislativo n. 196/2003, sarà oggetto di pubblicazione in 
ottemperanza agli obblighi di legge previsti dal decreto 
legislativo n. 33/2013. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 dicembre 2023 

 Il direttore: FARAGLIA   

  23A07002

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  20 dicembre 2023 .

       Modifica del decreto 19 dicembre 2022, recante le carat-
teristiche di massima e le modalità di emissione dei titoli di 
Stato a medio e lungo termine, da emettere tramite asta.     

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di debito pub-
blico e successive modifiche e integrazioni; 

 Visto il decreto n. 101633 del 19 dicembre 2022 (di se-
guito «decreto di massima»), con il quale sono state stabi-
lite in maniera continuativa le caratteristiche e la modalità 
di emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
collocare tramite asta; 
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 Visto il decreto ministeriale n. 4632642 del 29 dicem-
bre 2022 («decreto cornice» per l’anno finanziario 2023), 
emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003; 

 Vista la determinazione n. 73155 del 6 settembre 2018, 
con la quale il direttore generale del Tesoro ha delegato 
il direttore della Direzione seconda del Dipartimento del 
Tesoro a firmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
di cui al decreto ministeriale sopraindicato, confermata 
dalla determinazione n. 4583336 del 25 gennaio 2023; 

 Visto il decreto 15 gennaio 2015 contenente norme per 
la trasparenza nel collocamento nei titoli di Stato (di se-
guito «decreto trasparenza»); 

 Ritenuto di definire un criterio di corresponsione delle 
provvigioni d’asta che resti valido ed efficace indipen-
dentemente dal numero degli Specialisti in titoli di Stato. 

  Decreta:    

  Art. 1.

      L’art. 8, comma 4, del decreto di massima viene modi-
ficato nel modo seguente:  

 «Detta provvigione viene corrisposta trimestral-
mente, per il tramite della Banca d’Italia, ed è calcolata 
tenendo conto delle aste che regolano in ciascuno dei pri-
mi tre trimestri di ogni anno, sulla base di una quota di 
sottoscrizione pari al 3% dell’ammontare totale emesso 
in ogni singola asta ordinaria o sulla base dell’ammon-
tare effettivamente sottoscritto se inferiore a detta quota. 
Al quarto trimestre la provvigione viene corrisposta sulla 
base dell’ammontare effettivamente sottoscritto nelle aste 
che regolano nel corso dell’intero anno solare, fino ad una 
soglia pari al prodotto, arrotondato al primo decimale, 
tra il reciproco del numero medio di operatori presenti 
nell’elenco degli Specialisti nel corso dell’anno, pondera-
to per i mesi, e l’ammontare totale emesso in ogni singola 
asta ordinaria, al netto di quanto già corrisposto nei primi 
tre trimestri. Tale soglia viene ridotta del 20%, arroton-
data al primo decimale, per gli “Specialisti” il cui pun-
teggio relativo alla prestazione da gennaio a novembre 
dell’anno di riferimento ottenuta sul mercato secondario 
di riferimento, ai sensi del decreto Dirigenziale “Crite-
ri di valutazione degli Specialisti” in vigore di anno in 
anno, risulta inferiore di oltre 2/3 rispetto alla media dei 
punteggi ottenuti da tutti gli “Specialisti” relativamente 
alla loro prestazione sul mercato secondario di riferimen-
to. La misura percentuale della provvigione dovuta per la 
sottoscrizione delle aste viene definita nei rispettivi de-
creti di emissione. Per la determinazione di tale misura, si 
fa riferimento alla vita residua dei titoli.».   

  Art. 2.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-

ciale   della Repubblica italiana ed entrerà in vigore a de-
correre dalle aste che regolano dal 1° gennaio 2024. 

 Roma, 20 dicembre 2023 

 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   

  23A07106

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE
E DEL MERITO

  DECRETO  24 novembre 2023 .

      Assegnazione delle risorse derivanti dalle economie de-
gli interventi di edilizia scolastica autorizzati con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
1° febbraio 2019, n. 87 e con decreto del Ministro dell’istru-
zione 30 giugno 2020, n. 42.    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE
E DEL MERITO 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, 
n. 128, recante «Misure urgenti in materia di istruzione, 
università e ricerca» (di seguito, decreto-legge n. 104 del 
2013); 

 Visto in particolare, l’art. 10 del citato decreto-legge 
n. 104 del 2013, che prevede che, «al fine di favorire in-
terventi straordinari di ristrutturazione, miglioramento, 
messa in sicurezza, adeguamento sismico, efficientamen-
to energetico di immobili di proprietà pubblica adibiti 
all’istruzione scolastica e all’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica e immobili adibiti ad alloggi e resi-
denze per studenti universitari, di proprietà degli enti lo-
cali, nonché la costruzione di nuovi edifici scolastici pub-
blici e la realizzazione di palestre scolastiche nelle scuole 
o di interventi volti al miglioramento delle palestre sco-
lastiche esistenti per la programmazione triennale 2013-
2015, le regioni interessate possano essere autorizzate dal 
Ministero dell’economia e delle finanze, d’intesa con il 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a stipu-
lare appositi mutui trentennali con oneri di ammortamen-
to a totale carico dello Stato, con la Banca europea per 
gli investimenti, con la Banca di sviluppo del Consiglio 
d’Europa, con la società Cassa depositi e prestiti S.p.a. 
e con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività ban-
caria ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385»; 

 Visto in particolare, l’ultimo periodo del comma 1 del 
citato art. 10 che prevede l’adozione di un decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per defi-
nire le modalità di attuazione della norma per l’attivazio-
ne dei mutui e per la definizione di una programmazione 
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triennale, in conformità ai contenuti dell’intesa sottoscrit-
ta in sede di Conferenza unificata il 1° agosto 2013 tra il 
Governo, le regioni, le Province autonome di Trento e di 
Bolzano e le autonomie locali; 

 Vista la legge 24 dicembre 2003, n. 350, recante di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2004) e, in parti-
colare, l’art. 4, comma 177, come modificato e integrato 
dall’art. 1, comma 13, del decreto-legge 12 luglio 2004, 
n. 168, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2004, n. 191, nonché dall’art. 1, comma 85, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, che reca disposizioni sui 
limiti di impegno iscritti nel bilancio dello Stato in re-
lazione a specifiche disposizioni legislative (di seguito, 
legge n. 350 del 2003); 

 Visto altresì, il comma 177  -bis   del medesimo art. 4 
della citata legge n. 350 del 2003, introdotto dall’art. 1, 
comma 512, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che ha 
integrato la disciplina in materia di contributi pluriennali, 
prevedendo, in particolare, che il relativo utilizzo è auto-
rizzato con decreto del Ministro competente, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa ve-
rifica dell’assenza di effetti peggiorativi sul fabbisogno e 
sull’indebitamente netto rispetto a quello previsto a legi-
slazione vigente; 

 Vista la legge del 30 dicembre 2004, n. 311, recante 
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge finanziaria 2005) e, in partico-
lare, l’art. 1, commi 75 e 76, che detta disposizioni in ma-
teria di ammortamento di mutui attivati ad intero carico 
del bilancio dello Stato; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante legge 
di contabilità e finanza pubblica e, in particolare, l’art. 48, 
comma 1, che prevede che nei contratti stipulati per 
operazioni finanziarie, che costituiscono quale debitore 
un’amministrazione pubblica, è inserita apposita clausola 
che prevede a carico degli istituti finanziatori l’obbligo 
di comunicare in via telematica, entro trenta giorni dalla 
stipula, al Ministero dell’economia e delle finanze - Di-
partimento del Tesoro e Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, all’ISTAT e alla Banca d’Italia, l’av-
venuto perfezionamento dell’operazione finanziaria con 
indicazione della data e dell’ammontare della stessa, del 
relativo piano delle erogazioni e del piano di ammorta-
mento distintamente per quota capitale e quota interessi, 
ove disponibile; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e del-
le finanze, di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca e con il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, 3 gennaio 2018, con il quale 
sono stati definiti termini e modalità di redazione della 
programmazione unica nazionale 2018-2020 in materia 
di edilizia scolastica; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 12 settembre 2018, n. 615, con il 
quale si è proceduto all’approvazione della programma-
zione unica nazionale 2018-2020 in materia di edilizia 
scolastica e al riparto del contributo annuo pari ad euro 
170.000.000,00 tra le regioni; 

 Considerato che con il citato decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 12 settem-

bre 2018, n. 615 sono state ripartite, su base regionale, 
le risorse previste come attivabili in termini di volume 
di investimento, derivanti dall’utilizzo dei contributi tren-
tennali autorizzati dall’art. 10 del decreto-legge n. 104 del 
2013 ed è stata individuata per ciascuna regione la quota 
di contributo annuo assegnato, che costituisce il limite di 
spesa a carico del bilancio dello Stato; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 10 dicembre 2018, n. 849, con il 
quale si è proceduto alla rettifica della Programmazione 
nazionale in materia di edilizia scolastica 2018-2020 con 
riferimento ai piani presentati da alcune regioni; 

 Vista la nota 20 dicembre 2018, n. 33028, con la quale 
il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
ha chiesto l’autorizzazione all’utilizzo, mediante attualiz-
zazione, dei contributi decennali di euro 170.000.000,00 
annui, decorrenti dal 2018, previsti dalla legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, stanziati con la legge 11 dicembre 
2016, n. 232, e rimodulati con la legge 27 dicembre 2017, 
n. 205; 

 Vista la nota 28 dicembre 2018, n. 24976, acquisita al 
protocollo del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca n. 35880 del 28 dicembre 2018, con la quale 
il Ministero dell’economia e delle finanze - Gabinetto del 
Ministro, ha trasmesso i pareri espressi dal Dipartimento 
del Tesoro e dal Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da cui si evince che dall’utilizzo mediante at-
tualizzazione dei citati contributi decennali non derivano 
effetti peggiorativi sul fabbisogno e sull’indebitamento 
netto rispetto a quanto previsto a legislazione vigente; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, 1° febbraio 2019, n. 87, 
con il quale è stato autorizzato l’utilizzo - da parte delle 
regioni, per il finanziamento degli interventi inclusi nei 
piani regionali triennali di edilizia scolastica di cui alla 
programmazione unica nazionale, ai sensi dell’art. 2 del 
decreto interministeriale 3 gennaio 2018 - dei contributi 
pluriennali di euro 170.000.000,00 annui, decorrenti dal 
2018 previsti dalla legge 28 dicembre 2015, n. 208, stan-
ziati dalla legge 11 dicembre 2016, n. 232 e rimodulati 
dalla legge 27 dicembre 2017, n. 205, per le finalità, nella 
misura e per gli importi a ciascuna regione assegnati per 
effetto dei decreti richiamati in premessa, nonché autoriz-
zati gli interventi di cui all’allegato da Abruzzo al Veneto 
al medesimo decreto; 

 Visto in particolare, l’art. 1 del sopracitato decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, 1° febbraio 2019, n. 87, con il quale si stabilisce, tra 
l’altro, che «l’utilizzo dei contributi pluriennali di cui al 
comma 1, quantificato includendo nel costo di realizza-
zione dell’intervento anche gli oneri di finanziamento, 
avviene per i singoli beneficiari sulla base di quanto ri-
portato nell’allegato A, che è parte integrante e sostanzia-
le del presente decreto, in relazione alla decorrenza e alla 
scadenza degli stessi, al netto ricavo attivabile a seguito 
delle operazioni finanziarie di attualizzazione, con oneri 
di ammortamento per capitale e interessi posti a carico 
del bilancio dello Stato, che le regioni, soggetti benefi-
ciari dei contributi, sono autorizzate a perfezionare con 
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la Banca europea per gli investimenti, con la Banca di 
sviluppo del Consiglio d’Europa, con la società Cassa de-
positi e prestiti S.p.a. e con i soggetti autorizzati all’eser-
cizio dell’attività bancaria ai sensi del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, nonché al piano delle eroga-
zioni del netto ricavo stesso, che indica il limite massimo 
degli importi utilizzabili in ciascun anno. Eventuali varia-
zioni del suddetto piano, derivanti da esigenze adeguata-
mente documentate dei soggetti beneficiari dei contributi 
devono essere preventivamente comunicate al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca che prov-
vede a richiedere autorizzazione in tal senso al Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento del Tesoro e 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato»; 

 Visto altresì, che nel medesimo decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, 1° febbraio 
2019, n. 87 si stabilisce che il contratto di mutuo da stipu-
lare da parte di ogni singola regione deve essere sottopo-
sto al preventivo nulla osta del Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento del Tesoro - Direzione VI; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 30 luglio 2019, n. 681, con il quale 
si è proceduto all’aggiornamento della programmazione 
unica nazionale 2018-2020 con riferimento all’annualità 
2019, nella quale confluiscono i singoli piani regionali; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione 30 giugno 
2020, n. 42, con il quale sono stati modificati i piani re-
gionali degli interventi autorizzati con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
1° febbraio 2019, n. 87; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
30 settembre 2020, n. 166, recante «Regolamento concer-
nente l’organizzazione del Ministero dell’istruzione»; 

 Vista la circolare del Ministro dell’economia e delle 
finanze 5 aprile del 2004, n. 13, recante «Autorizzazioni 
di spesa pluriennale: limiti di impegno»; 

 Vista la circolare del Ministro dell’economia e delle 
finanze 28 giugno 2005, esplicativa della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311, recante «Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi-
nanziaria 2005)»; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 6 giugno 2006, recante «Definizione dei criteri di 
carattere generale per il coordinamento dell’azione am-
ministrativa del Governo intesi all’efficace controllo e 
monitoraggio degli andamenti di finanza pubblica per 
l’anno 2006»; 

 Vista la circolare del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato - 28 febbraio 2007, n. 15, recante «Procedure da 
seguire per l’utilizzo di contributi pluriennali - legge 
n. 296/2006, art. 1, commi 511 e 512»; 

 Vista la circolare del Ministro dell’economia e delle 
finanze 24 maggio 2010, n. 2276, recante «Adempimen-
ti di cui all’art. 48 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 
(legge di contabilità e finanza pubblica)»; 

 Considerato che i suddetti contributi pluriennali, per i 
quali è stato autorizzato l’utilizzo con il citato decreto del 

Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, 1° febbraio 2019, n. 87 e con decreto del Ministro 
dell’istruzione 30 giugno 2020, n. 42, sono iscritti, per le 
finalità previste dalla normativa di cui in premessa, sul 
capitolo 8106 (ex 7106), pg. 1, dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca; 

 Dato atto che le regioni in virtù dell’autorizzazione 
di cui ai richiamati decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, 1° febbraio 2019, n. 87 
e decreto del Ministro dell’istruzione 30 giugno 2020, 
n. 42 hanno proceduto alla sottoscrizione dei contratti di 
mutuo; 

 Dato atto che l’iniziale piano di erogazione dei mutui 
prevede che l’ultima erogazione avvenga entro il 25 ot-
tobre 2023; 

 Dato atto che l’art. 2, comma 5, del decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e con 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 3 gennaio 
2018 stabilisce che gli eventuali ribassi d’asta comunque 
resisi disponibili all’esito delle procedure di gara sono 
accertati in sede di monitoraggio dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca e riassegnate dallo 
stesso prioritariamente agli interventi presenti nei piani 
delle regioni; 

 Considerato che, in applicazione di quest’ultima dispo-
sizione, la riassegnazione di tali economie deve avvenire 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, d’intesa con il Ministro dell’economia e 
delle finanze; 

 Dato atto che sono attualmente ancora in corso alcuni 
interventi autorizzati con il sopracitato decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
1° febbraio 2019, n. 87 e con il successivo decreto del 
Ministro dell’istruzione 30 giugno 2020, n. 42; 

 Considerato che a seguito dell’espletamento delle pro-
cedure di gara sono state maturate economie che possono 
essere utilmente impiegate per l’ultimazione degli inter-
venti originariamente autorizzati; 

 Considerato che, in questo modo, si fornirebbe ai sog-
getti beneficiari un valido strumento che consenta di fron-
teggiare in maniera adeguata le criticità poste dall’attuale 
scenario geopolitico internazionale, tra cui il fenomeno 
del rincaro dei costi delle materie prime; 

 Dato atto che in virtù di tale esigenza, con note del 
4 settembre 2023 (prot. DGFIESD n. 5029), 22 settem-
bre 2023 (prot. DGFIESD n. 5375) e 28 settembre 2023 
(prot. DGFIESD n. 5435) è stato chiesto al Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento del Tesoro e 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - l’au-
torizzazione alla variazione dei piani delle erogazioni con 
l’estensione degli stessi all’anno 2025; 

 Considerato che il Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato - con nota del 10 ottobre 2023, prot. n. 241031, ha 
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comunicato di non aver nulla da osservare in merito alla 
richiesta formulata; 

 Considerato che, su richiesta del Ministero dell’istru-
zione e del merito, tutte le regioni hanno proceduto ad 
una ricognizione dello stato di attuazione dei propri in-
terventi e alla quantificazione delle economie prodottesi 
all’esito delle procedure di gara; 

  Dato atto che con decreto del direttore della Direzione 
generale per interventi in materia di edilizia scolastica, 
per la gestione dei fondi strutturali per l’istruzione e per 
l’innovazione digitale 4 settembre 2023, n. 169 sono state 
accertate le economie complessive a disposizione di ogni 
regione, maturate sugli importi mutuati, a valere sui con-
tributi pluriennali di cui al decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, 1° febbraio 2018, 
n. 87 e al decreto del Ministro dell’istruzione 30 giugno 
2020, n. 42, come di seguito indicate:  

 Regione  Economie 
 Abruzzo  euro 2.940.594,47 
 Basilicata  euro 1.459.258,04 
 Calabria  euro 7.552.350,13 

 Campania  euro 8.496.469,56 
 Emilia-Romagna  euro 12.157.586,39 

 Friuli-Venezia Giulia  euro 3.685.670,43 
 Lazio  euro 5.372.182,90 

 Liguria  euro 5.913.146,84 
 Lombardia  euro 20.398.633,22 

 Marche  euro 2.894.410,24 
 Molise  euro 1.062.996,44 

 Piemonte  euro 6.106.715,70 
 Puglia  euro 6.605.593,26 

 Sardegna  euro 1.934.816,01 
 Sicilia  euro 10.735.571,93 

 Toscana  euro 4.034.576,85 
 Umbria  euro 5.931.003,99 

 Valle d’Aosta  euro 534.298,91 
 Veneto  euro 9.842.337,50 

 TOTALE  euro 117.658.212,81 

   
 Dato atto che le regioni hanno fornito l’elenco degli in-

terventi - tra quelli autorizzati con il decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, 1° febbra-
io 2019, n. 87 e con il successivo decreto del Ministro 
dell’istruzione 30 giugno 2020, n. 42 - con riferimento ai 
quali l’utilizzo delle economie consentirebbe il completa-
mento dei lavori; 

 Considerato che le predette economie sono maturate 
sugli importi mutuati a valere sui contributi pluriennali di 
cui al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, 1° febbraio 2018, n. 87 e al decreto del 
Ministro dell’istruzione 30 giugno 2020, n. 42, i cui oneri 

di ammortamento gravano sul capitolo 8106 (ex 7106), 
pg. 1, del bilancio del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca; 

 Ritenuto quindi, possibile, alla luce del monitoraggio 
effettuato dalle regioni, consentire il completamento de-
gli interventi di messa in sicurezza di edifici scolastici 
autorizzati con il decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, 1° febbraio 2019, n. 87 
e con il successivo decreto del Ministro dell’istruzione 
30 giugno 2020, n. 42, per come sopra individuati; 

 Considerato che, con nota del 12 ottobre 2023 prot. 
n. 5797, il Ministero dell’istruzione e del merito ha chie-
sto al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipar-
timento del Tesoro e Dipartimento della Ragioneria ge-
nerale dello Stato - di fornire eventuali osservazioni in 
ordine all’opportunità di disporre l’assegnazione delle 
citate risorse; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione e del merito 
del 13 ottobre 2023, n. 196 con cui si è disposta al 15 ot-
tobre 2025 la proroga del termine per il completamento 
dei lavori e la rendicontazione finale degli interventi di 
edilizia scolastica autorizzati con decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, 1° febbra-
io 2019, n. 87 e con decreto del Ministro dell’istruzione 
30 giugno 2020, n. 42; 

 Vista la nota del 17 ottobre 2023 prot. n. 244591, con 
cui il Dipartimento della Ragioneria generale dello Sta-
to, ha specificato di non rilevare effetti peggiorativi sui 
saldi di finanza pubblica e di non avere osservazioni da 
formulare; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Assegnazione delle economie accertate    

     1. Ai sensi e per gli effetti di quanto indicato nelle pre-
messe, la somma complessiva di euro 117.658.212,81 
(centodiciassettemilioniseicentocinquantottomiladuecen-
tododici/00), corrispondente al volume delle economie 
di gara accertate con riferimento all’autorizzazione alla 
stipula dei mutui, di cui al decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, 1° febbraio 2019, 
n. 87 e con decreto del Ministro dell’istruzione 30 giugno 
2020, n. 42, è assegnata, pro quota, agli stessi enti locali 
titolari degli interventi nell’ambito dei quali dette risorse 
sono maturate in conseguenza dei ribassi d’asta prodottisi 
all’esito delle relative procedure di gara. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 devono essere impiega-
te per la realizzazione e il completamento degli interventi 
in relazione ai quali le stesse si sono prodotte. 
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 Il presente decreto è sottoposto ai controlli di legge 
e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 24 novembre 2023 

 Il Ministro: VALDITARA   
  Registrato alla Corte dei conti il 14 dicembre 2023

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’istruzione e del 
merito, del Ministero dell’università e della ricerca, del Ministero 
della cultura, del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, n. 3027

  23A06969

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  12 dicembre 2023 .

      Aggiornamento delle tabelle contenenti l’indicazione del-
le sostanze stupefacenti e psicotrope, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 e succes-
sive modificazioni e integrazioni. Inserimento nella Tabella I 
della specifica indicazione delle sostanze: MDMB-BINACA; 
N-sec-butil-pentedrone; CUMIL-3TMS-PRINACA.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visti gli articoli 2, 13 e 14 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive mo-
dificazioni, recante: «Testo unico delle leggi in materia 
di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, di 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tos-
sicodipendenza», di seguito denominato «Testo unico»; 

 Vista la classificazione del testo unico relativa alle 
sostanze stupefacenti e psicotrope, suddivise in cinque 
tabelle denominate «Tabella I, II, III e IV e Tabella dei 
medicinali»; 

 Considerato che nelle predette Tabelle I, II, III e IV tro-
vano collocazione le sostanze con potere tossicomanige-
no e oggetto di abuso in ordine decrescente di potenziale 
di abuso e capacità di indurre dipendenza, in conformità 
ai criteri per la formazione delle tabelle di cui all’art. 14 
del testo unico; 

 Visto, in particolare, l’art. 14, comma 1, lettera   a)   del 
testo unico, concernente i criteri di formazione della Ta-
bella I; 

 Tenuto conto della nota pervenuta, in data 13 luglio 
2023, da parte dell’Unità di coordinamento del Sistema 
nazionale di allerta precoce del Dipartimento politiche 
antidroga della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
concernente la segnalazione di nuove molecole tra cui: 
MDMB-BINACA; N-sec-butil-pentedrone; CUMIL-
3TMS-PRINACA identificate per la prima volta in Eu-
ropa, trasmesse dall’Osservatorio europeo sulle droghe e 
le tossicodipendenze (EMCDDA) al punto focale italiano 
nel mese di maggio 2023; 

 Considerato che le MDMB-BINACA; N-sec-butil-
pentedrone; CUMIL-3TMS-PRINACA risultano già sot-
to controllo in Italia, poiché risultano inserite nella Tabel-
la I del testo unico all’interno delle rispettive categorie 
di analoghi, senza essere denominate specificamente, in 

quanto ricomprese: le sostanze MDMB-BINACA e CU-
MIL-3TMS-PRINACA nella categoria degli «analoghi 
di struttura derivanti da indazol-3-carbossamide» e la so-
stanza N-sec-butil-pentedrone nella categoria «analoghi 
di struttura derivanti dal 2-ammino-1-fenil-1-propanone»; 

 Tenuto conto che le citate sostanze, sono state oggetto 
di sequestri effettuati in Europa, in particolare in Svezia 
e in Francia, da parte delle Forze dell’ordine, nel periodo 
ottobre 2022-marzo 2023; 

 Ritenuto necessario inserire nella tabella I del testo 
unico la specifica indicazione delle sostanze MDMB-BI-
NACA; N-sec-butil-pentedrone; CUMIL-3TMS-PRINA-
CA per favorirne la pronta individuazione da parte delle 
Forze dell’ordine; 

 Acquisito il parere dell’Istituto superiore di sanità, reso 
con nota del 12 luglio 2023, favorevole all’inserimento 
nella Tabella I del testo unico della specifica indicazione 
delle sostanze: MDMB-BINACA; N-sec-butil-pentedro-
ne; CUMIL-3TMS-PRINACA; 

 Acquisito il parere del Consiglio superiore di sanità, 
espresso nella seduta del 14 novembre 2023, favorevole 
all’inserimento nella Tabella I del testo unico della spe-
cifica indicazione delle sostanze: MDMB-BINACA; N-
sec-butil-pentedrone; CUMIL-3TMS-PRINACA; 

 Ritenuto, pertanto, di dover procedere all’aggiorna-
mento della Tabella I del testo unico, a tutela della salute 
pubblica, in considerazione dei rischi connessi alla dif-
fusione di nuove sostanze psicoattive sul mercato inter-
nazionale, riconducibile a sequestri effettuati in Europa 
e tenuto conto della necessità di agevolare le connesse 
attività da parte delle Forze dell’ordine; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Nella Tabella I del decreto del Presidente della Re-

pubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifica-
zioni, sono inserite, secondo l’ordine alfabetico, le se-
guenti sostanze:  

 CUMIL-3TMS-PRINACA (denominazione 
comune); 

 N-(2-fenilpropan-2-il)-1-(3-(trimetilsilil)propil)-
1H-indazol-3-carbossammide (denominazione chimica); 

 N-(1-metil-1-fenil-etil)-1-(3-trimetilsililpropil)inda-
zol-3-carbossammide (altra denominazione); 

 CUMYL-3TMS-PrINACA (altra denominazione); 
 cumyl-3TMS-PRINACA (altra denominazione); 
 cumyl-3TMS-PrINACA (altra denominazione); 
 CUMYL-3TMS-PRINACA (altra denominazione); 
 MDMB-BINACA (denominazione comune); 
 Metil 2-(1-butil-1H-indazol-3-carbossammide)-3,3-

dimetilbutanoato (denominazione chimica); 
 metil N-(1-butil-1H-indazol-3-carbonil)-3-metil-L-

valinato (altra denominazione); 
 MDMB-BUTINACA (altra denominazione); 
 N-sec-butil-pentedrone (denominazione comune); 
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 2-[(butan-2-il)ammino]-1-fenilpentan-1-one (deno-
minazione chimica); 

 2-(sec-butilammino)-1-fenilpentan-1-one (altra 
denominazione); 

 2-[(1- metilpropil)ammino]-1-fenil-1-pentanone (al-
tra denominazione); 

 2-(secbutilammino)-valerofenone (altra 
denominazione). 

 Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 dicembre 2023 

 Il Ministro: SCHILLACI   

  23A06995

    MINISTERO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY

  DECRETO  10 novembre 2023 .

      Modifiche al decreto 24 marzo 2022 recante termini, 
modalità e procedure per la presentazione delle domande 
di accesso alle agevolazioni in favore di programmi di inve-
stimento finalizzati alla riqualificazione delle aree di crisi 
industriale, di cui alla legge n. 181/89.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto il decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181 
e successive modificazioni ed integrazioni, recante misu-
re di sostegno e di reindustrializzazione per le aree di crisi 
siderurgica, in attuazione del piano nazionale di risana-
mento della siderurgia; 

 Viste le ulteriori estensioni degli incentivi previ-
sti dal predetto decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, di 
cui: all’art. 1, commi 265-268, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311; all’art. 11, commi 8 e 9, del decreto-legge 
14 marzo 2005, n. 35; all’art. 1, comma 30, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266; art. 37 del decreto-legge 30 di-
cembre 2005, n. 273, nonché con delibera del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica n. 29 
del 22 marzo 2006; 

 Viste le disposizioni contenute nelle delibere del CIPE 
13 ottobre 1989, 12 aprile 1990, 28 giugno 1990, 20 di-
cembre 1990; nel decreto ministeriale 21 ottobre 2002, 
registrato con il n. 1120578; dall’art. 73 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289; nelle delibere del CIPE n. 130 del 
23 dicembre 2003 e n. 29 del 22 marzo 2006; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014, 
che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il 
mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 
del trattato, e successive modificazioni e integrazioni; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commis-
sione, del 18 dicembre 2013, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea L 352 del 24 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
«   de minimis   » e successive modificazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, recante 
«Misure urgenti per la crescita del Paese», convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e 
successive modificazioni e integrazioni, e, in particolare, 
l’art. 27 recante il riordino della disciplina in materia di 
riconversione e riqualificazione produttiva di aree di crisi 
industriale complessa; 

 Visto il comma 8  -bis   del predetto art. 27, con il quale è 
stato disposto che il Ministro dello sviluppo economico, 
con decreto di natura non regolamentare, da adottare sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolza-
no, disciplini le condizioni e le modalità per l’attuazione 
degli interventi da effettuare, ai sensi degli articoli 5, 6, 
e 8 del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, 
come successivamente estesi, nei casi di situazioni di cri-
si industriali diverse da quelle complesse individuate ai 
sensi del medesimo art. 27, che presentano, comunque, 
impatto significativo sullo sviluppo dei territori interessa-
ti e sull’occupazione; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 31 gennaio 2013, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 111 del 14 maggio 2013, che, 
in attuazione dell’art. 27, comma 8, del decreto-legge 
n. 83 del 2012, disciplina le modalità di individuazione 
delle situazioni di crisi industriale complessa, determina 
i criteri per la definizione e l’attuazione dei progetti di ri-
conversione e riqualificazione industriale e impartisce le 
opportune direttive all’Agenzia nazionale per l’attrazione 
degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.a. - Invita-
lia, prevedendo la priorità di accesso agli interventi; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
9 giugno 2015, adottato ai sensi del citato art. 27, commi 
8 e 8  -bis  , del decreto-legge n. 83 del 2012, recante termi-
ni, modalità e procedure per la concessione ed erogazione 
delle agevolazioni di cui alla predetta legge n. 181/1989 
nelle aree di crisi industriale complessa e non complessa; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
4 agosto 2016, recante «Individuazione dei territori delle 
aree di crisi industriale non complessa, ammessi alle age-
volazioni di cui alla legge 15 maggio 1989, n. 181», con 
il quale sono stati definiti i criteri per l’individuazione dei 
territori candidabili alle predette agevolazioni; 

 Visto l’art. 29, comma 3, del decreto-legge 30 aprile 
2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, con il quale è disposto che il Mi-
nistro dello sviluppo economico, procede con proprio de-
creto, sulla base dei criteri di cui al comma 4, alla revisio-
ne della disciplina attuativa degli interventi per le aree di 
crisi industriale agevolati ai sensi della legge n. 181/1989; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 30 agosto 2019, recante termini, modalità e procedure 
per la presentazione delle domande di accesso, nonché 
criteri di selezione e valutazione per la concessione ed 
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erogazione delle agevolazioni in favore di programmi di 
investimento finalizzati alla riqualificazione delle aree di 
crisi industriali, adottato in attuazione del precitato art. 29 
del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
24 marzo 2022, recante nuovi termini, modalità e proce-
dure per la presentazione delle domande di accesso, non-
ché criteri di selezione e valutazione per la concessione 
ed erogazione delle agevolazioni in favore di programmi 
di investimento finalizzati alla riqualificazione delle aree 
di crisi industriali; 

  Visto il regolamento (UE) 2023/1315 della Commis-
sione, del 23 giugno 2023, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea L 167 del 30 giugno 2023, 
recante modifica del regolamento (UE) n. 651/2014 che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
trattato e del regolamento (UE) 2022/2473 che dichia-
ra compatibili con il mercato interno, in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti a favore 
delle imprese attive nel settore della produzione, trasfor-
mazione e commercializzazione dei prodotti della pesca 
e dell’acquacoltura:  

 Considerata la necessità di adeguare lo strumento age-
volativo alle modifiche introdotte al regolamento (UE) 
n. 651/2014 dal richiamato regolamento (UE) 2023/1315; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Modifiche al decreto 24 marzo 2022    

      1. Al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
24 marzo 2022, richiamato in premessa, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    all’art. 1, comma 1:  
 1) la lettera   a)   è sostituta dalla seguente: «  a)   “Mi-

nistero”: il Ministero delle imprese e del made in Italy»; 
 2) alla lettera   k)   l’ultimo periodo è sostituito dal 

seguente: «A sono i primi 55 milioni di euro di costi am-
missibili, B è la parte di costi ammissibili compresa tra 55 
milioni di euro e 110 milioni di euro e C è la parte di costi 
ammissibili superiore a 110 milioni di euro»; 

 3) la lettera   l)   è sostituita dalla seguente: «  l)   “in-
novazione dell’organizzazione”: la realizzazione di un 
nuovo metodo organizzativo a livello dell’impresa (a li-
vello di gruppo in un determinato settore industriale nel 
  SEE  ), nell’organizzazione del luogo di lavoro o nelle re-
lazioni esterne dell’impresa, ad esempio attraverso l’uso 
di tecnologie digitali nuove o innovative. Sono esclusi da 
questa definizione i cambiamenti che si basano su metodi 
organizzativi già utilizzati nell’impresa, cambiamenti nel-
la strategia di gestione, fusioni e acquisizioni, la cessazio-
ne dell’utilizzazione di un processo, la mera sostituzione 
o estensione di beni strumentali, cambiamenti derivanti 
unicamente da variazioni del prezzo dei fattori, la produ-
zione personalizzata, l’adattamento ai mercati locali, mo-

difiche periodiche o stagionali e altri cambiamenti ciclici 
nonché il commercio di prodotti nuovi o sensibilmente 
migliorati;»; 

 4) la lettera   m)   è sostituita dalla seguente: «  m)   “in-
novazione di processo”: l’applicazione di un metodo di 
produzione o di distribuzione nuovo o sensibilmente mi-
gliorato (inclusi cambiamenti significativi nelle tecniche, 
nelle attrezzature o nel software), a livello di impresa (a 
livello di gruppo in un determinato settore industriale nel 
  SEE  ), ad esempio attraverso l’uso di tecnologie o solu-
zioni digitali nuove o innovative. Sono esclusi da questa 
definizione i cambiamenti o i miglioramenti minori, l’au-
mento delle capacità di produzione o di servizio ottenu-
to con l’aggiunta di sistemi di fabbricazione o di sistemi 
logistici che sono molto simili a quelli già in uso, la ces-
sazione dell’utilizzazione di un processo, la mera sosti-
tuzione o estensione di beni strumentali, i cambiamenti 
derivanti unicamente da variazioni del prezzo dei fattori, 
la produzione personalizzata, l’adattamento ai mercati 
locali, le modifiche periodiche o stagionali e altri cam-
biamenti ciclici nonché il commercio di prodotti nuovi o 
sensibilmente migliorati»; 

 5) la lettera   n)   è sostituita dalla seguente: «  n)   “ri-
cerca industriale”: ricerca pianificata o indagini critiche 
miranti ad acquisire nuove conoscenze e capacità, da uti-
lizzare per sviluppare nuovi prodotti, processi o servizi o 
apportare un notevole miglioramento ai prodotti, processi 
o servizi esistenti, compresi prodotti, processi o servizi 
digitali, in qualsiasi ambito, tecnologia, industria o setto-
re (applicabile anche a industrie e tecnologie digitali, qua-
li il supercalcolo, le tecnologie quantistiche, le tecnologie 
a catena di blocchi (   blockchain   ), l’intelligenza artificiale, 
la cibersicurezza, i big data e le tecnologie    cloud   ). La ri-
cerca industriale comprende la creazione di componen-
ti di sistemi complessi e può includere la costruzione di 
prototipi in un ambiente di laboratorio o in un ambiente 
dotato di interfacce di simulazione verso sistemi esistenti 
e la realizzazione di linee pilota, se ciò è necessario ai fini 
della ricerca industriale, in particolare ai fini della conva-
lida di tecnologie generiche»; 

 6) alla lettera   o)  , dopo le parole «allo scopo di svi-
luppare prodotti, processi o servizi nuovi o migliorati» 
sono aggiunte le seguenti: «, compresi prodotti, processi 
o servizi digitali, in qualsiasi ambito, tecnologia, indu-
stria o settore (applicabile anche a industrie e tecnologie 
digitali, quali il supercalcolo, le tecnologie quantistiche, 
le tecnologie a catena di blocchi [   blockchain   ], l’intelli-
genza artificiale, la cibersicurezza, i    big     data    e le tecnolo-
gie    cloud    o    hedge   )»; 

 7) la lettera   p)   è sostituita dalla seguente: «  p)   “tu-
tela ambientale”: qualsiasi azione o attività volta a ridurre 
o a prevenire l’inquinamento, gli impatti ambientali ne-
gativi o altri danni all’ambiente fisico (inclusi aria, acqua 
e suolo), agli ecosistemi o alle risorse naturali causati da 
attività umane, comprese le azioni dirette ad attenuare i 
cambiamenti climatici, a ridurre il rischio di tali danni, a 
proteggere e ripristinare la biodiversità o a promuovere 
un uso più efficiente delle risorse naturali, tra cui le misu-
re di risparmio energetico e l’impiego di fonti di energia 
rinnovabili e di altre tecniche di riduzione delle emissioni 
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di gas a effetto serra e di altri inquinanti, nonché a effet-
tuare una transizione verso modelli di economia circolare 
per ridurre l’uso di materiali primari e aumentare l’effi-
cienza. Sono incluse anche azioni che potenziano la capa-
cità di adattamento e riducono al minimo la vulnerabilità 
agli impatti climatici;» 

   b)    all’art. 5:  
 1) al comma 4, le parole «sono ammissibili esclu-

sivamente i programmi di cui al comma 2, lettera   a)  , e 
quelli di cui alla lettera   b)   e   d)  » sono sostituite dalle se-
guenti: «sono ammissibili esclusivamente i programmi di 
cui al comma 3, lettera   a)  , e quelli di cui alla lettera   b)   e 
  d)  »; 

 2) al comma 5, dopo le parole «Per gli aiuti con-
cessi a favore della diversificazione di uno stabilimen-
to esistente» sono aggiunte le seguenti: «alle imprese di 
grandi dimensioni e alle PMI»; 

  3) il comma 6 è sostituito dal seguente: «I pro-
grammi di investimento per la tutela ambientale sono am-
missibili alle agevolazioni, in conformità ai divieti e alle 
limitazioni stabiliti dal regolamento GBER per gli aiuti 
per la tutela ambientale, e devono essere volti:  

   a)   alla tutela dell’ambiente, compresi gli aiuti 
per la riduzione e l’eliminazione delle emissioni di gas 
a effetto serra, conformemente alle disposizioni di cui 
all’art. 36 del regolamento GBER; 

   b)   all’introduzione di misure di efficienza ener-
getica, conformemente alle disposizioni di cui agli artico-
li 38 e 38  -bis   del regolamento GBER; 

   c)   alla promozione dell’uso dell’energia da fon-
ti rinnovabili, dell’idrogeno rinnovabile e della cogenera-
zione ad alto rendimento, conformemente alle disposizio-
ni di cui all’art. 41 del regolamento GBER; 

   d)   alla riparazione dei danni ambientali, al ri-
pristino degli    habitat    naturali e degli ecosistemi, alla pro-
tezione o al ripristino della biodiversità e all’attuazione di 
soluzioni basate sulla natura per l’adattamento e la miti-
gazione dei cambiamenti climatici, conformemente alle 
disposizioni di cui all’art. 45 del regolamento GBER; 

   e)   all’efficienza nell’utilizzo delle risorse e al 
sostegno alla transizione verso un’economia circolare, 
conformemente alle disposizioni di cui all’art. 47 del re-
golamento GBER.» 

 4) al comma 10, lettera   c)  , le parole «di cui al 
comma 6, lettere   e)   ed   f)  » sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui al comma 6, lettera   c)  »; 

   c)   all’art. 6, al comma 4, le parole «così come deter-
minati dagli articoli 36, 37, 38, 40, 41, 45 e 47 del regola-
mento GBER» sono sostituite dalle seguenti: «così come 
determinati dagli articoli 36, 38, 38  -bis  , 41, 45 e 47 del 
regolamento GBER»; 

   d)    all’art. 7:  
 1) al comma 1, la lettera   d)   è sostituita dalla se-

guente: «  d)   dagli articoli 36, 38, 38  -bis  , 41, 45 e 47 del 
regolamento GBER per i programmi di investimento per 
la tutela ambientale di cui all’art. 5, comma 6»; 

 2) il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. La 
somma del finanziamento agevolato, del contributo in 

conto impianti e del contributo alla spesa non può essere 
superiore al 75 per cento degli investimenti complessiva-
mente ammissibili.» 

 3) al comma 8, lettera   a)  , le parole «100 milioni 
di euro» sono sostituite dalle seguenti: «110 milioni di 
euro»; 

 4) al comma 8, lettera   b)  , le parole «7,5 milioni 
di euro» sono sostituite dalle seguenti: «8,25 milioni di 
euro»; 

 5) al comma 8, lettera   c)  , le parole «2 milioni di 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «2,2 milioni di euro»; 

 6) al comma 8, la lettera   d)  , è sostituita dalla se-
guente: «  d)   a 30 milioni di euro per i programmi di inve-
stimento per la tutela ambientale di cui all’art. 5, com-
ma 6, ovvero 25 milioni di euro per i progetti rientranti 
nella fattispecie prevista dall’art. 4, paragrafo 1, lettera s  -
bis  , del regolamento GBER;» 

 7) al comma 8, lettera   e)  , le parole «2 milioni di 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «3 milioni di euro»; 

 8) al comma 8, lettera   f)  , le parole «7,5 milioni 
di euro» sono sostituite dalle seguenti: «12,5 milioni di 
euro»; 

 9) al comma 8, lettera   g)  , le parole «20 milioni di 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «35 milioni di euro»; 

 10) al comma 8, lettera   h)  , le parole «15 milioni di 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «25 milioni di euro»; 

   e)   l’art. 8 è soppresso; 
   f)   all’art. 9, comma 2, le parole «www.mise.gov.it» 

sono sostituite dalle seguenti: «www.mimit.gov.it»; 
   g)   all’art. 11, comma 7, le parole «Ministro dello svi-

luppo economico» sono sostituite dalle seguenti: «Mini-
stro delle imprese e del made in Italy»; 

   h)    all’art. 12:  
 1) al comma 1, sono eliminate le parole: «, che 

può essere subordinata, in caso di esercizio della facoltà 
di cui all’art. 8, comma 1, alla preventiva acquisizione 
della partecipazione al capitale da parte dello stesso sog-
getto gestore con le modalità previste dalla circolare di 
cui all’art. 5, comma 14»; 

 2) al comma 2, sono eliminate le parole: «nonché 
della partecipazione se prevista,»; 

   i)   all’art. 13, comma 5, le parole «www.mise.gov.it» 
sono sostituite dalle seguenti: «www.mimit.gov.it»; 

 2. Resta confermato tutto quanto disposto dal decreto 
di cui al comma 1 non espressamente modificato.   

  Art. 2.
      Disposizioni finali    

     1. Le disposizioni di cui al presente decreto si appli-
cano ai bandi adottati e alle istanze di agevolazione pre-
sentate successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Le medesime disposizioni si applica-
no, tenuto conto di quanto previsto dall’art. 58, punto 5, 
del regolamento (UE) 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014 e successive modificazioni e integrazio-
ni, alle istanze di agevolazione già presentate e per le 
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quali la concessione non intervenga entro il termine del 
31 dicembre 2023, fermo restando l’importo delle agevo-
lazioni richiesto in domanda. 

 Roma, 10 novembre 2023 

 Il Ministro: URSO   
  Registrato alla Corte dei conti il 13 dicembre 2023

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero delle imprese e del made 
in Italy, del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste e del Ministero del turismo, n. 1627

  23A06994

    DECRETO  15 dicembre 2023 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Case per 
lavoratori società cooperativa», in Marsciano.    

     IL MINISTRO DELLE IMPRESE
E DEL MADE IN ITALY 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile; 
 Visto il Titolo VII, Parte prima, del decreto legislativo 

12 gennaio 2019, n. 14, recante «Codice della crisi d’im-
presa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 otto-
bre 2017, n. 155»; 

 Visto l’art. 390 del medesimo decreto legislativo; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-

nistri 29 luglio 2021, n. 149, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero delle imprese e del made 
in Italy»; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 16 dicembre 2022, 
n. 204, recante «Disposizioni urgenti in materia di riordi-
no delle attribuzioni dei Ministeri», che all’art. 2, com-
ma 1, prevede che «il Ministero dello sviluppo economi-
co assume la denominazione di Ministero delle imprese 
e del made in Italy» e all’art. 2, comma 4, prevede che 
«le denominazioni “Ministro delle imprese e del made 
in Italy” e “Ministero delle imprese e del made in Italy” 
sostituiscono, a ogni effetto e ovunque presenti, le deno-
minazioni “Ministro dello sviluppo economico” e “Mini-
stero dello sviluppo economico”»; 

 Visto il decreto ministeriale del 28 febbraio 2023, 
n. 77/2023, con il quale la società cooperativa «Case per 
lavoratori società cooperativa», con sede in Marsciano 
(PG) - (C.F. 00455580548), è stata posta in liquidazione 
coatta amministrativa e la dott.ssa Susanna Bugiardi ne è 
stata nominata commissario liquidatore; 

 Preso atto della nota pervenuta in data 4 agosto 2023 a 
firma della dott.ssa Susanna Bugiardi; 

 Vista la nota del 16 ottobre 2023, con la quale questa 
Autorità di vigilanza ha chiesto alla Lega nazionale delle 
cooperative e mutue, associazione nazionale di rappre-

sentanza cui il sodalizio aderisce, di segnalare una terna 
di professionisti idonei e disposti ad assumere la carica di 
commissario liquidatore della procedura in argomento, in 
sostituzione della dott.ssa Bugiardi; 

 Vista la nota del 19 ottobre 2023, con la quale l’asso-
ciazione ha segnalato una terna richiesta; 

 Ritenuto necessario provvedere alla nomina del com-
missario liquidatore in sostituzione della dott.ssa Susanna 
Bugiardi; 

 Atteso che il nominativo del professionista cui affidare 
l’incarico di commissario liquidatore è stato selezionato 
dalla Direzione generale per la vigilanza sugli enti coope-
rativi e sulle società dall’elenco delle tre professionalità 
indicate, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, 
n. 400, dall’Associazione nazionale di rappresentanza 
assistenza, tutela e revisione del movimento cooperati-
vo alla quale il sodalizio risulta aderente, nell’ambito dei 
professionisti presenti nella banca dati di cui alla direttiva 
ministeriale del 9 giugno 2022, in ottemperanza ai criteri 
citati negli articoli 3 e 4 della predetta direttiva, così come 
applicati ai sensi del punto 4, lettera   c)  , della direttiva mi-
nisteriale del 12 maggio 2023; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il dott. Danilo Tacchilei, nato a Foligno (PG) il 

2 maggio 1975 (codice fiscale TCCDNL75E02D653R), 
domiciliato in Castiglione Del Lago (PG), via del Pro-
gresso n. 7, considerati gli specifici requisiti professiona-
li, come risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato com-
missario liquidatore della società cooperativa «Case per 
lavoratori società cooperativa», con sede in Marsciano 
(PG) - (C.F. 00455580548), in sostituzione della dott.ssa 
Susanna Bugiardi.   

  Art. 2.
     1. Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro delle 
imprese e del made in Italy di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze del 3 novembre 2016, pub-
blicato sulla   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 5 dicembre 2016. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 3. Il presente provvedimento potrà essere impugnato 
dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regio-
nale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, ove ne sussistano i presupposti 
di legge. 

 Roma, 15 dicembre 2023 

 Il Ministro: URSO   

  23A07067
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  COMANDO GENERALE DEL CORPO DELLE CAPITANERIE
DI PORTO GUARDIA COSTIERA

  DECRETO  15 dicembre 2023 .

      Modifiche al decreto 25 ottobre 2016 recante la «Discipli-
na dell’addestramento teorico-pratico per la certificazione 
di marittimo abilitato per mezzi di salvataggio diversi dai 
battelli di emergenza veloci».    

     IL COMANDANTE GENERALE
DEL CORPO DELLE CAPITANERIE DI PORTO 

 Visto il codice della navigazione approvato con regio 
decreto 30 marzo 1942, n. 327 e relativo regolamento di 
esecuzione approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni; 

 Vista la Convenzione internazionale per la salvaguar-
dia della vita umana in mare SOLAS, firmata a Londra 
nel 1974 e resa esecutiva con legge 23 maggio 1980, 
n. 313, e successivi emendamenti; 

 Vista la legge 21 novembre 1985, n. 739, concernente 
l’adesione alla Convenzione internazionale sugli standard 
di addestramento, certificazione e tenuta della guardia per 
i marittimi, adottata a Londra il 7 luglio 1978    Standard 
of Training Certification and Watchkeeping for Seafarers    
(Convenzione STCW’ 78), nella sua versione aggiornata, 
e sua esecuzione; 

 Visto l’annesso alla Convenzione STCW ‘78 come 
emendato con la risoluzione 1 della conferenza dei Pa-
esi aderenti all’Organizzazione marittima internazionale 
(IMO), tenutasi a Londra il 7 luglio 1995; 

 Visto il codice di addestramento, certificazione e la te-
nuta della guardia (Code STCW’ 95, di seguito nominato 
Codice STCW) adottato con la risoluzione 2 della con-
ferenza dei Paesi aderenti all’Organizzazione marittima 
internazionale (IMO), tenutasi a Londra il 7 luglio del 
1995, come emendato; 

 Viste le Risoluzioni 1 e 2 adottate in Manila dalla Con-
ferenza delle Parti alla Convenzione STCW’ 78 dal 21 al 
25 giugno 2010; 

 Vista la regola VI/2, paragrafo 1, dell’annesso alla 
Convenzione sopra richiamata e la corrispondente sezio-
ne A-VI/2, paragrafi da 1 a 6 e la tabella A-VI/2-1 del co-
dice STCW, relative alle conoscenze minime necessarie 
al conseguimento del certificato di marittimo abilitato per 
i mezzi di salvataggio diversi dai battelli di emergenza 
veloci; 

 Vista la regola I/6 dell’annesso alla Convenzione sopra 
richiamata e la corrispondente sezione A-I/6 del codice 
STCW, relativa ai requisiti minimi obbligatori di forma-
zione degli istruttori e dei valutatori; 

 Vista la regola I/8 dell’annesso alla Convenzione sopra 
richiamata e la corrispondente sezione A-I/8 del codice 
STCW, relativa ai requisiti di qualità dell’addestramento 
fornito; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 no-
vembre 1991, n. 435, relativo all’approvazione del re-
golamento della sicurezza della navigazione e della vita 
umana in mare e successive modificazioni; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 23 dicembre 2020, n. 190, recante regolamento di 
organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, come modificato dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 24 giugno 2021, n. 115; 

 Visto il decreto legislativo 12 maggio 2015, n. 71 «At-
tuazione della direttiva 2012/35/UE che modifica la di-
rettiva 2008/106/CE, concernente i requisiti minimi di 
formazione per la gente di mare» con particolare riguardo 
ai contenuti dell’art. 5; 

 Visto il decreto direttoriale 8 marzo 2007 relativo alla 
«Procedura d’idoneità allo svolgimento dei corsi di adde-
stramento per il personale marittimo»; 

 Visto il decreto direttoriale 21 gennaio 2008 relativo 
alla «Disciplina dell’addestramento teorico-pratico per 
la certificazione di marittimo abilitato per i mezzi di 
salvataggio»; 

 Visto il decreto dirigenziale 9 marzo 2016 che disci-
plina le «Modalità di conseguimento ed aggiornamento 
dell’addestramento di base»; 

 Vista la direttiva UE 2022/993 del Parlamento europeo 
e del Consiglio dell’8 giugno 2022, pubblicata nella Gaz-
zetta ufficiale dell’Unione europea del 27 giugno 2022 
concernente il testo consolidato delle modifiche apportate 
alla direttiva 2008/106/CE, dalla direttiva UE 2019/1159 
che ha abrogato la direttiva 2005/45/CE riguardante il re-
ciproco riconoscimento dei certificati rilasciati dagli Stati 
membri alla Gente di mare; 

 Considerata la necessità di dare piena attuazione agli 
esiti della verifica condotta da EMSA dal 4 al 14 ottobre 
2022 sul monitoraggio del sistema di istruzione, forma-
zione e certificazione marittima ai sensi della direttiva 
(UE) 2022/993; 

 Considerato e preso atto che la regola VI/2.1 dell’al-
legato I della direttiva (UE) 2022/993 non consente di 
sostituire il periodo di navigazione richiesto con funzioni 
equivalenti a terra; 

 Visto il parere della Direzione generale per la vigilanza 
sulle Autorità di sistema portuale, le infrastrutture por-
tuali ed il trasporto marittimo e per vie d’acqua interne 
- Divisione 3° - con nota prot. n. 35576 del 22 novembre 
2023; 
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  Decreta:  

  Articolo unico  

  Modifiche all’articolo 2 del decreto 25 ottobre 2016 
rubricato «Requisiti per il conseguimento del Certificato»  

 Alla lettera   d)   dell’art. 2 del decreto 25 ottobre 2016 
sono eliminate le parole «o aver effettuato le funzioni 
equivalenti di cui al decreto ministeriale 1° marzo 2016». 

 Art. 3. 

  Entrata in vigore  

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno 
successivo alla data della sua pubblicazione. 

 Roma, 15 dicembre 2023 

 Il Comandante generale: CARLONE   

  23A06996

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO PER LE PARI OPPORTUNITÀ

  DECRETO  16 novembre 2023 .

      Ripartizione delle risorse del «Fondo per le politiche rela-
tive ai diritti e alle pari opportunità» - Annualità 2023.    

     IL MINISTRO PER LA FAMIGLIA,
LA NATALITÀ E LE PARI OPPORTUNITÀ 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante la «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, «Or-
dinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 22 novembre 2010, concernente la disciplina 
dell’autonomia finanziaria e contabile della Presidenza 
del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 1° ottobre 2012, recante «Ordinamento delle strut-
ture generali della Presidenza del Consiglio dei ministri» 
e, in particolare, l’art. 16, concernente il Dipartimento per 
le pari opportunità; 

 Visto il decreto dell’Autorità politica con delega alle 
pari opportunità dell’8 aprile 2019, di riorganizzazione 

del Dipartimento per le pari opportunità, registrato alla 
Corte dei conti il 3 maggio 2019 n. 880; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 ottobre 2022 con il quale cui è stata nominato Ministro 
senza portafoglio l’On. Eugenia Maria Roccella; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 23 ottobre 2022, recante «Conferimento di incari-
chi ai ministri senza portafogli» con il quale all’on. Euge-
nia Maria Roccella è stato conferito l’incarico di Ministro 
per la famiglia, la natalità e le pari opportunità; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 12 novembre 2022, recante «Delega di funzioni 
al ministro senza portafoglio On. Eugenia Maria Roccel-
la» con il quale sono delegate le funzioni del Presidente 
del Consiglio dei ministri in materia di famiglia, natalità, 
adozioni, infanzia e adolescenza, e pari opportunità; 

 Visto l’art. 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, il quale istituisce presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri un fondo denominato 
«Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari oppor-
tunità» al fine di promuovere le politiche relative ai diritti 
e alle pari opportunità; 

 Vista la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla pre-
venzione e la lotta alla violenza contro le donne e la vio-
lenza domestica, cosiddetta «Convenzione di Istanbul», 
ratificata dall’Italia con legge 27 giugno 2013, n. 77; 

 Visto il Piano strategico nazionale sulla violenza ma-
schile contro le donne (2021-2023), presentato in Con-
siglio dei ministri il 18 novembre 2021, previo parere 
espresso dalla Conferenza unificata in data 3 novembre 
2021; 

 Vista la Strategia nazionale per la parità di genere 
(2021-2026), presentata in Consiglio dei ministri il 5 ago-
sto 2021 dal Ministro per le pari opportunità e la fami-
glia p.t., previa informativa in sede di Conferenza Uni-
ficata, che prevede espressamente che il fenomeno della 
violenza «è strettamente connesso al permanere di forti 
disuguaglianze tra uomini e donne e vi è piena consape-
volezza di come l’   empowerment    femminile costituisca 
uno degli assi portanti della strategia di prevenzione della 
violenza»; 

 Considerato, inoltre, che nella Strategia per la parità di 
genere sono individuate misure trasversali abilitanti per il 
raggiungimento degli obiettivi della Strategia e, in parti-
colare, l’«integrazione della prospettiva di genere legata 
a situazioni di fragilità (disabilità, disagio sociale ed eco-
nomico, presenza di situazioni di violenza, sfruttamento 
lavorativo e caporalato) nella programmazione delle Mi-
sure previste dalla Strategia ed adozione di Misure speci-
fiche rivolti a target identificati come fragili»; 

 Visto il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), 
approvato con decisione del Consiglio ECOFIN del 13 lu-
glio 2021 notificata all’Italia dal Segretariato generale del 
Consiglio con nota LT161/21 del 14 luglio 2021, che in-
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serisce tra le priorità trasversali la dimensione della parità 
di genere e, nella Missione 5, prevede uno specifico in-
vestimento per sostenere l’imprenditorialità femminile e i 
progetti sull’housing sociale quali strumenti per ridurre i 
contesti di marginalità estrema e a rischio di violenza che 
vedono maggiormente esposte le donne; 

 Tenuto conto, altresì, che la Strategia nazionale per la 
parità di genere 2021-2026 rappresenta la Strategia di ri-
ferimento per l’attuazione del PNRR; 

 Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234 (Legge di Bi-
lancio per l’anno 2022) e, in particolare, l’art. 1, commi 
139 e seguenti, che prevedono, tra l’altro, che il Presiden-
te del Consiglio dei ministri o l’Autorità politica delega-
ta per le pari opportunità, anche avvalendosi del Fondo 
per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità 
di cui all’art. 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, elabora, con il contributo delle 
amministrazioni interessate e delle associazioni di don-
ne impegnate nella promozione della parità di genere e 
nel contrasto alla discriminazione delle donne, e adotta 
un Piano strategico nazionale per la parità di genere, in 
coerenza con gli obiettivi della Strategia europea per la 
parità di genere 2020-2025; 

 Visto, in particolare, il comma 148 del citato art. 1 che 
prevede che per il finanziamento del Piano di cui al com-
ma 139, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle 
pari opportunità di cui all’art. 19, comma 3, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 5 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2022; 

 Visto il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito 
con modificazioni nella legge 15 ottobre 2013, n. 119, re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per 
il contrasto della violenza di genere nonché in tema di 
protezione civile e di commissariamento delle province»; 

 Visto, in particolare, l’art. 5  -bis  , comma 2, che prevede 
che il Ministro delegato per le pari opportunità, previa 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, provvede annualmente a ripartire tra le regioni 
le risorse di cui al Fondo per le politiche relative ai diritti 
e alle pari opportunità, di cui al succitato art. 19, com-
ma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 24 luglio 2014 con cui sono state ripartite le 
risorse relative al «Fondo per le politiche relative ai diritti 
e alle pari opportunità» per il biennio 2013-2014 di cui 
all’art. 5 bis, comma 1, del citato decreto-legge n. 93 del 
2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 25 novembre 2016 con cui sono state ripartite le 
risorse relative al «Fondo per le politiche relative ai diritti 
e alle pari opportunità» per il biennio 2015-2016 di cui 

all’art. 5 bis, comma 1, del citato decreto-legge n. 93 del 
2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 1° dicembre 2017 con cui sono state ripartite 
le risorse relative al «Fondo per le politiche relative ai 
diritti e alle pari opportunità» per l’annualità 2017 di cui 
all’art. 5  -bis  , comma 1, del citato decreto-legge n. 93 del 
2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 9 novembre 2018 con cui sono state ripartite 
le risorse relative al «Fondo per le politiche relative ai 
diritti e alle pari opportunità» per l’annualità 2018 di cui 
all’art. 5  -bis  , comma 1, del citato decreto-legge n. 93 del 
2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 4 dicembre 2019, come modificato dal decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 2 aprile 2020, con 
cui sono state ripartite le risorse relative al «Fondo per 
le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità» per 
l’annualità 2019 di cui all’art. 5  -bis  , comma 1, del citato 
decreto-legge n. 93 del 2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 13 novembre 2020 con cui sono state ripartite 
le risorse relative al «Fondo per le politiche relative ai 
diritti e alle pari opportunità» per l’annualità 2020 di cui 
all’art. 5  -bis  , comma 1, del citato decreto-legge n. 93 del 
2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 16 novembre 2021 con cui sono state ripartite 
le risorse relative al «Fondo per le politiche relative ai 
diritti e alle pari opportunità» per l’annualità 2021 di cui 
all’art. 5  -bis  , comma 1, del citato decreto-legge n. 93 del 
2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 22 settembre 2022 con cui sono state ripartite 
le risorse relative al «Fondo per le politiche relative ai 
diritti e alle pari opportunità» per l’annualità 2022 di cui 
all’art. 5  -bis  , comma 1, del citato decreto-legge n. 93 del 
2013; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 21 dicembre 2022 concernente l’approvazione 
del Bilancio di previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri per l’anno finanziario 2023 e per il triennio 
2023-2025; 

 Vista la legge 29 dicembre 2022, n. 197 recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023 - 2025»; 

 Visto il comma 1 dell’art. 5 del decreto-legge n. 93 del 
2013 che prevede che «Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri o l’Autorità politica delegata per le pari opportunità, 
anche avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai 
diritti e alle pari opportunità, di cui all’art. 19, comma 3, 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, elabora, 
con il contributo delle amministrazioni interessate, delle 
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associazioni di donne impegnate nella lotta contro la vio-
lenza e dei centri antiviolenza, e adotta, previa acquisi-
zione del parere in sede di Conferenza unificata, un Piano 
strategico nazionale contro la violenza nei confronti del-
le donne e la violenza domestica, di seguito denominato 
«Piano», con cadenza almeno triennale, in sinergia con 
gli obiettivi della Convenzione del Consiglio d’Europa 
sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei con-
fronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul 
l’11 maggio 2011 e ratificata ai sensi della legge 27 giu-
gno 2013, n. 77»; 

 Visti, inoltre, i commi 3 e 4 dell’art. 5 del decreto-legge 
n. 93 del 2013 che prevedono che «Per il finanziamento 
del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle 
pari opportunità di cui all’art. 19, comma 3, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 
5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2022. Tali 
risorse sono destinate dal Presidente del Consiglio dei 
ministri o dall’Autorità politica delegata per le pari op-
portunità alle azioni a titolarità nazionale e regionale 
previste dal Piano, fatte salve quelle di cui al comma 2, 
lettera   d)  , del presente articolo. Le risorse destinate alle 
azioni a titolarità regionale ai sensi del presente comma 
sono ripartite annualmente tra le regioni dal Presidente 
del Consiglio dei ministri o dall’Autorità politica delegata 
per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, con il mede-
simo provvedimento di cui al comma 2 dell’art. 5  -bis   del 
presente decreto»; 

 Visto, inoltre, l’art. 1, comma 338, della citata legge 
n. 197 del 2022 che modifica l’art. 5, comma 3, primo 
periodo, del menzionato decreto-legge 14 agosto 2013, 
n. 93 sostituendo le parole: «annui a decorrere dall’anno 
2022» dalle seguenti: «per l’anno 2022 e di 15 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2023». 

 Vista l’Intesa del 27 novembre 2014, ai sensi dell’art. 8, 
comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Go-
verno e le regioni, le Province autonome di Trento e di 
Bolzano e le Autonomie locali, relativa ai requisiti mi-
nimi dei centri antiviolenza e delle case-rifugio, prevista 
dall’art. 3, comma 4, del sopracitato decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri del 24 luglio 2014; 

 Vista l’Intesa del 14 settembre 2022, Rep. Atti n. 146/
CU, ai sensi del citato art. 8, comma 6, della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131, tra il Governo e le regioni, le Province 
autonome di Trento e di Bolzano e le Autonomie loca-
li, relativa ai requisiti minimi dei centri antiviolenza e 
delle case-rifugio, che ha riformato la precedente Intesa 
del 27 novembre 2014, in ossequio al disposto dell’art. 7 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
16 novembre 2021; 

 Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, che, a decorrere dal 1° gennaio 2010, abro-
ga l’art. 5 della legge 30 novembre 1989, n. 386, relativo 
alla partecipazione delle Province Autonome di Trento e 
Bolzano alla ripartizione di fondi speciali istituiti per ga-

rantire livelli minimi di prestazioni in modo uniforme su 
tutto il territorio nazionale; 

 Vista la nota n. 128699 del 5 febbraio 2010 del Mini-
stero dell’economia e delle finanze che, in attuazione del 
predetto comma 109 della legge n. 191/2009, richiede che 
ciascuna amministrazione si astenga dall’erogare finan-
ziamenti alle Autonomie speciali e comunichi al Ministe-
ro dell’economia e delle finanze le somme che sarebbero 
state alle province stesse attribuite in assenza del predetto 
comma 109 per l’anno 2010, al fine di consentire le con-
seguenti variazioni di bilancio in riduzione degli stanzia-
menti a partire dal 2010; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze prot. 110783, del 17 gennaio 2011, che conferma 
l’esigenza di mantenere accantonati i fondi spettanti alle 
Province autonome di Trento e Bolzano; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finan-
ze prot. 202412 del 19 luglio 2023 con la quale il Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato ha reso alcuni 
chiarimenti tecnici in ordine all’attuazione delle disposi-
zioni di cui all’art. 2, comma 109, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, alla luce delle avvenute modifiche, nel 
corso degli anni, delle relative modalità di applicazione. 

 Considerato, pertanto, alla luce della citata circolare 
n. 202412, che per il riparto delle risorse di cui al presente 
decreto non occorre ricomprendere anche le quote riferite 
alle Province autonome di Trento e Bolzano, ai soli fini 
del calcolo delle risorse da attribuire; 

 Visto il decreto interministeriale del 22 ottobre 2021, 
registrato alla Corte dei conti il 12 novembre 2021 - 
n. 2803, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze 
di riparto delle risorse afferenti al Fondo nazionale per le 
politiche sociali; 

 Ritenuto di avvalersi delle percentuali aggiornate sta-
bilite nel citato decreto interministeriale 22 ottobre 2021 
ai fini del riparto delle risorse di cui all’art. 3 commi 2 e 
3 del presente decreto; 

 Viste le comunicazioni con le quali le regioni hanno 
trasmesso al Dipartimento per le pari opportunità i dati 
aggiornati relativi al numero dei centri antiviolenza e del-
le case-rifugio esistenti nelle regioni stesse; 

 Ritenuto di provvedere alla ripartizione delle risorse, 
individuate secondo la Tabella 1, parte integrante del pre-
sente provvedimento, per la somma di euro 40.000.000,00, 
gravanti sul bilancio della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, Centro di responsabilità 8, capitolo di spesa 496, 
da destinare al potenziamento delle forme di assistenza 
e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro fi-
gli attraverso modalità omogenee di rafforzamento della 
rete dei servizi territoriali, attraverso il finanziamento dei 
centri antiviolenza e delle case-rifugio, tenuto conto dei 
criteri di cui all’art. 5  -bis  , comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   
del citato decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93; 

  Ritenuto, inoltre, di provvedere con il medesimo prov-
vedimento alla ripartizione delle ulteriori risorse indivi-
duate secondo la Tabella 2, parte integrante del presente 
decreto, per la somma di euro 15.000.000,00, gravanti sul 
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bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri, Cen-
tro di responsabilità 8, di cui:  

   a)   6.000.000,00 di euro a valere sul capitolo di spesa 
496, da destinare al perseguimento delle finalità di cui 
all’art. 5, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e 
  l)   del citato decreto-legge n. 93 del 2013, coerentemente 
con gli obiettivi di cui al «Piano strategico nazionale sulla 
violenza maschile contro le donne (2021-2023)»; 

   b)   9.000.000,00 di euro a valere sul capitolo di spe-
sa 493 volti a finanziare iniziative a titolarità regionale 
tese a promuovere l’   empowerment    delle donne, agendo 
secondo un approccio di genere nelle politiche in favore 
delle donne come strumento di prevenzione e contrasto 
della volenza economica maschile e delle molestie sul 
luogo di lavoro, coerentemente con gli obiettivi di cui alla 
Strategia nazionale per la parità di genere 2021-2026 e al 
PNRR; 

 Acquisita in data 9 novembre 2023 l’intesa della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le Province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finan-
ze – Dipartimento della Ragioneria dello Stato del 13 no-
vembre 2023; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ambito e definizioni    

     1. Ai fini dell’attuazione degli articoli 5 e 5  -bis  , del de-
creto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119 e della 
promozione dell’   empowerment    femminile, come stru-
mento di prevenzione e contrasto della violenza maschile 
nei confronti delle donne, tra gli obiettivi indicati nella 
Strategia nazionale per la parità di genere (2021-2026), 
anche in coordinamento con Piano strategico nazionale 
sulla violenza maschile contro le donne (2021-2023), il 
presente decreto provvede a ripartire tra le regioni le ri-
sorse finanziarie del «Fondo per le politiche relative ai 
diritti e alle pari opportunità», di cui all’art. 19, comma 3, 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, stanzia-
te per l’anno 2023, in base ai criteri indicati nei successivi 
articoli. 

 2. Ai fini della ripartizione e dell’utilizzo delle risor-
se di cui all’art. 5  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2013, 
n. 93, di cui al successivo art. 2, si applicano le definizio-
ni e i requisiti previsti dall’Intesa del 14 settembre 2022, 
Rep. Atti n. 146/CU, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della 
legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo e le regioni, 
le Province autonome di Trento e di Bolzano e le Auto-
nomie locali, relativa ai requisiti minimi dei centri anti-
violenza e delle case-rifugio, adottata ai sensi dell’art. 7 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
16 novembre 2021.   

  Art. 2.
      Criteri di riparto per il finanziamento dei centri 

antiviolenza e delle case-rifugio    

     1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall’art. 5, 
comma 2, e all’art. 5  -bis   del decreto-legge 14 agosto 
2013, n. 93 si provvede a ripartire tra le regioni l’importo 
di euro 40.000.000,00 a valere sul Fondo di cui all’art. 5  -
bis    del medesimo decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, in 
base ai seguenti criteri:  

   a)   euro 20.000.000,00 a favore dei centri antiviolen-
za pubblici e privati già esistenti in ogni regione; 

   b)   euro 20.000.000,00 a favore delle case-rifugio 
pubbliche e private già esistenti in ogni regione. 

 2. Nella programmazione degli interventi di cui al 
comma 1, le regioni considerano l’adozione di opportune 
modalità volte alla sostenibilità finanziaria ed operativa 
dei centri antiviolenza e delle case-rifugio e delle loro ar-
ticolazioni secondo le specifiche esigenze territoriali. 

 3. Il riparto delle risorse finanziarie di cui al comma 1 
del presente articolo tra le regioni, si basa sui dati Istat al 
1° gennaio 2023 riferiti alla popolazione residente nelle 
regioni nonché sui dati aggiornati forniti al Dipartimento 
per le pari opportunità dalle regioni, relativi al numero 
di centri antiviolenza e delle case-rifugio esistenti nelle 
regioni, secondo la tabella 1 allegata al presente decreto. 

 4. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall’art. 5  -
bis  , comma 2, lettera   d)   del decreto-legge 14 agosto 2013, 
n. 93, le note programmatiche di cui al successivo art. 5, 
dovranno indicare gli eventuali interventi previsti per rie-
quilibrare la presenza dei centri antiviolenza e delle case 
rifugio in ogni regione.   

  Art. 3.
      Criteri di riparto per il finanziamento degli interventi 

regionali di cui all’art. 5, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)  , 
  f)  ,   h)  ,   i)   e   l)   del decreto-legge n. 93 del 2013 e ulteriori 
interventi a titolarità regionale volti all’empowerment 
femminile delle donne vittime di violenza    

     1. Le risorse finanziarie del Fondo di cui all’art. 1, per 
un importo pari a 6.000.000,00 di euro vengono ripartite 
tra regioni, coerentemente con gli obiettivi di cui al «Pia-
no strategico nazionale sulla violenza maschile contro le 
donne (2021-2023)», per gli interventi previsti dall’art. 5, 
comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   l)   del citato de-
creto-legge 14 agosto 2013, n. 93, tenuto anche conto di 
quanto potrà essere discusso nei tavoli di coordinamento 
regionali di cui all’art. 5, comma 1, del presente decreto. 
In particolare per il 2023, tenuto conto delle specifiche 
esigenze della programmazione territoriale, detto importo 
sarà destinato per i seguenti interventi, 

   i)   iniziative volte a sostenere la ripartenza economi-
ca e sociale delle donne nel loro percorso di fuoruscita dal 
circuito di violenza, nel rispetto delle scelte programmati-
che di ciascuna regione; 

   ii)   rafforzamento della rete dei servizi pubblici e 
privati attraverso interventi di prevenzione, assistenza, 
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sostegno e accompagnamento delle donne vittime di 
violenza; 

   iii)   interventi per il sostegno abitativo, il reinseri-
mento lavorativo e più in generale per l’accompagnamen-
to nei percorsi di fuoriuscita dalla violenza; 

   iv)   azioni per migliorare le capacità di presa in cari-
co delle donne migranti anche di seconda generazione e 
rifugiate vittime di violenza; 

   v)   progetti rivolti anche a donne minorenni vittime 
di violenza e a minori vittime di violenza assistita; 

   vi)   azioni di informazione, comunicazione e 
formazione. 

  2. In coerenza con gli obiettivi di cui alla Strategia 
nazionale per la parità di genere 2021-2026 e al PNRR 
nonché con il Piano strategico nazionale sulla violenza 
maschile contro le donne 2021-2023, le risorse del Fondo 
di cui all’art. 1, per un importo pari a euro 9.000.000,00, 
saranno destinate per i seguenti interventi:  

   i)   iniziative volte a sostenere l’   empowerment    fem-
minile, il reinserimento lavorativo, la ripartenza econo-
mica e sociale delle donne in particolare nel loro percorso 
di fuoruscita dalla violenza e delle donne a rischio; 

   ii)   azioni di informazione, comunicazione non-
ché di sensibilizzazione sulle diverse forme di violenza 
(economica, digitale, sessuale, psicologica), nel rispetto 
delle scelte programmatiche di ciascuna regione, anche 
mediante interventi    mentoring    e di    coaching    da realizza-
re nelle scuole, Università e in altri contesti di apprendi-
mento, all’interno di comunità, nei centri per la famiglia, 
nei luoghi di lavoro, nei centri antiviolenza e nelle case 
rifugio, volti a promuovere nuovi modelli positivi per il 
superamento degli stereotipi esistenti, anche in una pro-
spettiva di prevenzione della violenza; 

   iii)   interventi di formazione, nel rispetto delle scelte 
programmatiche di ciascuna regione, in particolare anche 
di educazione finanziaria, come strumento di prevenzione 
e contrasto della violenza economica; 

   iv)   interventi per il sostegno abitativo. 
 2. Il riparto delle risorse finanziarie di cui al presente 

articolo si basa sui criteri percentuali di riparto del Fondo 
nazionale per le politiche sociali previsti nel decreto in-
terministeriale 22 ottobre 2021, secondo la tabella 2 alle-
gata al presente decreto.   

  Art. 4.
      Modalità di trasferimento    

     1. Il Dipartimento per le pari opportunità trasferisce 
alle regioni le risorse indicate nelle Tabelle 1 e 2 allegate 
al presente decreto che ne fanno parte integrante, a segui-
to di specifica richiesta da parte delle regioni da inoltrare, 
a cura delle stesse, direttamente al medesimo Dipartimen-
to per le pari opportunità, all’indirizzo di posta elettronica 
certificata   progettiviolenza@pec.governo.it 

  A detta richiesta, da inviare entro sessanta giorni dalla 
data della comunicazione da parte del Dipartimento per 
le pari opportunità dell’avvenuta registrazione da parte 

degli organi di controllo del presente decreto, dovrà es-
sere allegata un’apposita nota programmatica, che dovrà 
recare, per ciascuno degli interventi di cui agli articoli 2 e 
3, del presente decreto:  

 a. la declinazione degli obiettivi che la regione in-
tende conseguire mediante l’utilizzo delle risorse oggetto 
del riparto; 

 b. l’indicazione delle attività da realizzare per l’at-
tuazione degli interventi; 

 c. il cronoprogramma delle attività; 
 d. la descrizione degli interventi che si prevede di 

realizzare, ai fini di dare attuazione a quanto previsto 
dall’art. 5  -bis  , comma 2, lettera   d)  ; 

 e. un piano finanziario coerente col citato 
cronoprogramma. 

 2. Il Dipartimento per le pari opportunità provvederà 
a trasferire le risorse a ciascuna regione in un’unica so-
luzione, secondo gli importi indicati nelle Tabelle 1 e 2 
allegate al presente decreto, entro 30 giorni dall’appro-
vazione, da parte del Dipartimento medesimo, della nota 
programmatica, di cui al comma 1 del presente articolo.   

  Art. 5.
      Adempimenti delle regioni e del Governo    

     1. Le regioni si impegnano ad assicurare la consulta-
zione dell’associazionismo di riferimento e di tutti gli 
altri attori pubblici e privati che, direttamente o indiretta-
mente, siano destinatari delle risorse statali ripartite con il 
presente decreto o che comunque, a diverso titolo, parte-
cipino con la loro attività al perseguimento delle finalità 
di cui all’art. 5, comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 
14 agosto 2013, n. 93. A tal fine, tenuto conto anche del-
la necessità di potenziare il monitoraggio sull’attuazione 
del «Piano strategico nazionale sulla violenza maschile 
contro le donne (2021-2023)», cui concorrono le risorse 
oggetto del presente decreto, le regioni si impegnano ad 
istituire ed a convocare, almeno su base semestrale, tavoli 
di coordinamento regionali per la programmazione e per 
il monitoraggio delle attività. A tali Tavoli sono invitati a 
partecipare anche rappresentanti del Dipartimento per le 
pari opportunità. 

 2. Le regioni e tutti gli enti coinvolti, nel caso in cui la 
gestione degli interventi previsti sia affidata o delegata 
dalle regioni ai comuni, alle città metropolitane, agli enti 
di area vasta, agli enti gestori degli ambiti sociali territo-
riali o ad altri enti pubblici, mettono a disposizione del 
Dipartimento per le pari opportunità i dati e le informa-
zioni in loro possesso, al fine di consentire lo svolgimento 
delle funzioni di controllo e di monitoraggio sull’utilizzo 
delle risorse nonché sull’attuazione del Piano strategico 
nazionale sulla violenza maschile contro le donne (2021-
2023), secondo le modalità che saranno individuate dal 
Dipartimento per le pari opportunità. 

 3. Le regioni si impegnano a comunicare al Diparti-
mento per le pari opportunità, in fase di monitoraggio, 
l’elenco dei centri antiviolenza e delle case-rifugio desti-
natari delle risorse di cui al presente decreto, indicando 
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gli importi trasferiti e motivando gli eventuali scostamen-
ti rispetto a quanto riportato nella nota programmatica di 
cui all’art. 4, comma 1, del presente decreto. 

 4. Ai fini di dare attuazione all’art. 5  -bis  , comma 6 e 
7, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, le regioni pre-
sentano altresì, entro il 31 marzo 2024, una relazione ri-
epilogativa, secondo le modalità che saranno indicate dal 
Dipartimento per le pari opportunità, in merito all’avan-
zamento finanziario ed alle iniziative adottate a valere 
sulle risorse, erogate ed effettivamente impegnate, di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 no-
vembre 2021 ed al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 22 settembre 2022. Con riferimento al decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 22 settembre 
2022, le regioni presentano, inoltre, entro il 30 settembre 
2024, un aggiornamento della citata relazione. 

 5. Entro il 30 novembre 2024, le regioni trasmettono, 
secondo le modalità che saranno indicate dal Dipartimen-
to per le pari opportunità, un’apposita relazione sull’uti-
lizzo delle risorse ripartite con il presente decreto, nonché 
sui lavori dei tavoli di coordinamento di cui al comma 1 
del presente articolo. 

 6. Ai fini di dare attuazione all’art. 5  -bis  , comma 6 e 
7, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, le regioni pre-
sentano altresì, entro il 30 marzo 2025, una relazione ri-
epilogativa, secondo le modalità che saranno indicate dal 
Dipartimento per le pari opportunità, in merito all’avan-
zamento finanziario ed alle iniziative adottate a valere 
sulle risorse, erogate ed effettivamente impegnate, di cui 
al presente decreto. 

 7. Entro il 30 settembre 2025, le regioni trasmettono, 
secondo le modalità che saranno indicate dal Dipartimen-
to per le pari opportunità, un aggiornamento della relazio-
ne di cui al comma 6 che precede. 

 8. Le regioni si impegnano a dare adeguata pubblicità, 
nei rispettivi siti istituzionali, a tutti gli interventi realiz-
zati in attuazione del presente decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri ed a pubblicare tutti i provvedi-
menti adottati a seguito del presente riparto. 

 9. Le regioni e lo Stato adottano tutte le opportune 
iniziative affinché i servizi minimi garantiti dai centri 
antiviolenza e dalle case-rifugio, ai sensi dell’art. 4 e 
dell’art. 11 della citata Intesa del 14 settembre 2022, sia-
no erogati a favore delle persone interessate senza limi-
tazioni dovute alla residenza, domicilio o dimora in uno 
specifico territorio regionale. 

 10. Nel caso in cui la gestione degli interventi previsti 
dal presente decreto sia affidata o delegata dalle regioni 
ai comuni, alle città metropolitane, agli enti di area vasta, 
agli enti gestori degli ambiti sociali territoriali o ad altri 
enti pubblici, dovrà essere assicurato il rispetto delle fina-
lità e di ogni adempimento stabilito dal presente decreto 
da ciascuno di tali enti, rispetto ai quali le regioni dovran-
no esercitare le opportune attività di monitoraggio, delle 
quali daranno evidenza nelle relazioni di cui ai commi 3 e 
4 del presente articolo. 

 11. Le regioni, nell’ambito dei propri ordinamenti, 
individuano una struttura referente unica per tutte le co-

municazioni relative agli interventi previsti dal presente 
decreto e ai connessi adempimenti. 

 12. Il mancato utilizzo delle risorse da parte delle re-
gioni, secondo le modalità indicate dal presente decreto, 
comporta la revoca dei finanziamenti. Le somme even-
tualmente affluite nella disponibilità delle amministra-
zioni interessate, sono versate al bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, per la successiva 
redistribuzione tra le regioni da effettuarsi secondo i me-
desimi criteri di cui al presente decreto. 

 13. L’inosservanza di quanto previsto dai commi da 1 a 
5 del presente articolo comporta l’esclusione della regio-
ne interessata dal successivo provvedimento di riparto, a 
valere sul medesimo Fondo.   

  Art. 6.

      Azioni a titolarità nazionale    

     1. Con ulteriori risorse a valere sul bilancio della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, il Dipartimento per le 
pari opportunità provvede a programmare e realizzare 
azioni di sistema volte a dare attuazione agli interventi a 
titolarità nazionale previsti dal Piano strategico nazionale 
sulla violenza maschile contro le donne (2021-2023). 

 2. Con le medesime risorse, sono adottate misure vol-
te al potenziamento del monitoraggio e della valutazione 
degli interventi di cui al presente decreto, anche mediante 
il supporto di specifici servizi di assistenza tecnica.   

  Art. 7.

      Revisione dell’Intesa del 14 settembre 2022 sui requisiti 
minimi dei centri anti violenza e delle case rifugio    

     1. Le regioni e il Dipartimento per le pari opportunità si 
impegnano a portare a termine entro il 31 dicembre 2023 
le attività già in corso relative alle parziali modifiche 
dell’Intesa del 14 settembre 2022, Rep. Atti n. 146/CU 
sui requisiti minimi dei centri antiviolenza e delle case ri-
fugio affinché la stessa Intesa, come modificata, possa es-
sere posta alla base del presente provvedimento di riparto.   

  Art. 8.

      Efficacia    

     1. Il presente decreto è trasmesso agli organi di con-
trollo per la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 novembre 2023 

 Il Ministro: ROCCELLA   
  Registrato alla Corte dei conti il 12 dicembre 2023

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, n. 3234 
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CAP. 496 CAP. 493

Regione

% Fondo 
Nazionale 

Politiche Sociali 
(1)

Totale Finanziato Totale Finanziato

Abruzzo 2,49% 149.400 € 224.100 € 373.500 €
Basilicata 1,25% 75.000 € 112.500 € 187.500 €
Calabria 4,18% 250.800 € 376.200 € 627.000 €
Campania 10,15% 609.000 € 913.500 € 1.522.500 €
Emilia Romagna 7,20% 432.000 € 648.000 € 1.080.000 €
Friuli Venezia Giulia 2,23% 133.800 € 200.700 € 334.500 €
Lazio 8,75% 525.000 € 787.500 € 1.312.500 €
Liguria 3,07% 184.200 € 276.300 € 460.500 €
Lombardia 14,39% 863.400 € 1.295.100 € 2.158.500 €
Marche 2,69% 161.400 € 242.100 € 403.500 €
Molise 0,81% 48.600 € 72.900 € 121.500 €
Piemonte 7,30% 438.000 € 657.000 € 1.095.000 €
Puglia 7,10% 426.000 € 639.000 € 1.065.000 €
Sardegna 3,01% 180.600 € 270.900 € 451.500 €
Sicilia 9,35% 561.000 € 841.500 € 1.402.500 €
Toscana 6,67% 400.200 € 600.300 € 1.000.500 €
Umbria 1,67% 100.200 € 150.300 € 250.500 €
Valle d’Aosta 0,29% 17.400 € 26.100 € 43.500 €
Veneto 7,40% 444.000 € 666.000 € 1.110.000 €
Totale 100% 6.000.000,00                    9.000.000,00               15.000.000,00                      

(1) Tab 2 Decreto interministeriale 22 ottobre 2021

RISORSE A VALERE SU

TABELLA 2

TOTALI

  23A07064

    DECRETO  23 novembre 2023 .

      Ripartizione delle risorse ex art. 26  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 ottobre 2020, n. 126 - Annualità 2023.    

     IL MINISTRO PER LA FAMIGLIA,
LA NATALITÀ E LE PARI OPPORTUNITÀ 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante la «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, «Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 novembre 2010, concernente la disciplina dell’au-
tonomia finanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 1° ottobre 2012, recante «Ordinamento delle strutture 
generali della Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’art. 16, concernente il Dipartimento per le pari 
opportunità; 
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 Visto il decreto dell’Autorità politica con delega alle 
pari opportunità dell’8 aprile 2019, di riorganizzazione 
del Dipartimento per le pari opportunità, registrato alla 
Corte dei conti il 3 maggio 2019 n. 880; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
21 ottobre 2022, con il quale l’on. Eugenia Maria Roccel-
la è stata nominata Ministro senza portafoglio; 

 Visto il proprio decreto in data 23 ottobre 2022, con il 
quale al Ministro senza portafoglio, on. Maria Eugenia 
Roccella, è stato conferito l’incarico per la famiglia, la 
natalità e le pari opportunità; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 12 novembre 2022, con il quale al Ministro per la 
famiglia, la natalità e le pari opportunità, on. Maria Eu-
genia Roccella, sono delegate le funzioni del Presidente 
del Consiglio dei ministri in materia di in materia di fa-
miglia, natalità, adozioni, infanzia e adolescenza, e pari 
opportunità; 

 Visto l’art. 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, il quale istituisce presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri un fondo denominato 
«Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari oppor-
tunità» al fine di promuovere le politiche relative ai diritti 
e alle pari opportunità; 

 Vista la convenzione del Consiglio d’Europa sulla pre-
venzione e la lotta alla violenza contro le donne e la vio-
lenza domestica, cosiddetta «Convenzione di Istanbul», 
ratificata dall’Italia con legge 27 giugno 2013, n. 77; 

 Visto il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito 
con modificazioni nella legge 15 ottobre 2013, n. 119, re-
cante «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per 
il contrasto della violenza di genere nonché in tema di 
protezione civile e di commissariamento delle province» 
e, in particolare, l’art. 5; 

 Visto il Piano strategico nazionale sulla violenza ma-
schile contro le donne (2021-2023), presentato in Con-
siglio dei ministri il 18 novembre 2021, previo parere 
espresso dalla Conferenza unificata in data 3 novembre 
2021; 

 Visto il decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, converti-
to con modificazioni dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, 
recante «Misure per il sostegno e il rilancio dell’econo-
mia» ed, in particolare l’art. 26  -bis   che prevede che in 
considerazione dell’estensione del fenomeno della vio-
lenza di genere anche inconseguenza dell’emergenza epi-
demiologica da COVID-19, al fine di assicurare la tutela 
dalla violenza di genere e la prevenzione della stessa e 
specificamente per contrastare tale fenomeno favoren-
do il recupero degli uomini autori di violenza, il Fondo 
per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, 
di cui all’art. 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 

2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 1 milione di 
euro a decorrere dall’anno 2020. Le predette risorse sono 
destinate, nel limite dispesa autorizzato, esclusivamente 
all’istituzione e al potenziamento dei centri di riabilita-
zione per uomini maltrattanti; 

 Vista la legge 30 dicembre 2021, n. 234 (legge di Bi-
lancio 2022) recante «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2022-2024» e, in particolare, l’art. 1, commi 661 
e seguenti; 

 Vista la legge 29 dicembre 2022, n. 197 recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 26 settembre 2022 recante «Ripartizione delle risorse 
destinate al finanziamento di programmi di intervento ri-
volti agli uomini autori di violenza e dei centri per uomini 
autori di violenza - Annualità 2022»; 

 Vista la pec inviata dal parte del Dipartimento per le 
pari opportunità al Coordinamento regionale in data 
11 luglio 2023 con la quale si richiedeva alle regioni di 
segnalare eventuali variazioni rispetto al numero di Cen-
tri per uomini autori di violenza (CUAV) già comunicato 
Commissione politiche sociali in data 13 settembre 2022 
al Dipartimento per le pari opportunità; 

 Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, che, a decorrere dal 1° gennaio 2010, abro-
ga l’art. 5 della legge 30 novembre 1989, n. 386, relativo 
alla partecipazione delle Province autonome di Trento e 
Bolzano alla ripartizione di fondi speciali istituiti per ga-
rantire livelli minimi di prestazioni in modo uniforme su 
tutto il territorio nazionale; 

 Vista la nota n. 128699 del 5 febbraio 2010 del Mini-
stero dell’economia e delle finanze che, in attuazione del 
predetto comma 109 della legge n. 191/2009, richiede che 
ciascuna amministrazione si astenga dall’erogare finan-
ziamenti alle autonomie speciali e comunichi al Ministe-
ro dell’economia e delle finanze le somme che sarebbero 
state alle Province stesse attribuite in assenza del predetto 
comma 109 per l’anno 2010, al fine di consentire le con-
seguenti variazioni di bilancio in riduzione degli stanzia-
menti a partire dal 2010; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze prot. 110783, del 17 gennaio 2011, che conferma 
l’esigenza di mantenere accantonati i fondi spettanti alle 
Province autonome di Trento e Bolzano; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finan-
ze prot. 202412 del 19 luglio 2023 con la quale il Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato ha reso alcuni 
chiarimenti tecnici in ordine all’attuazione delle disposi-
zioni di cui all’art. 2, comma 109, della legge 23 dicem-
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bre 2009, n. 191, alla luce delle avvenute modifiche, nel 
corso degli anni, delle relative modalità di applicazione. 

 Considerato, pertanto, alla luce della citata circolare 
n. 202412 che per il riparto delle risorse di cui al presente 
decreto non occorre ricomprendere anche le quote riferite 
alle Province autonome di Trento e Bolzano, ai soli fini 
del calcolo delle risorse da attribuire; 

 Vista l’Intesa del 14 settembre 2022, repertorio atti 
n. 184/CSR, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 
5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano sui requisiti mi-
nimi dei centri per uomini autori di violenza (C.U.A.V); 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 662, della citata 
legge n. 234 del 2021 che prevede che il Ministro dele-
gato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le Province autonome di Trento e di Bolzano, provvede 
annualmente, con proprio decreto, a ripartire tra le regioni 
e le Province autonome di Trento e di Bolzano le risorse 
del «Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari 
opportunità» per le finalità ivi previste; 

 Ritenuto di procedere alla ripartizione delle risorse 
stanziate per l’esercizio finanziario 2023 ai sensi dei ci-
tati art. 26  -bis   del decreto-legge n. 104 del 2020 e sulla 
base della procedura prevista nella citata legge n. 234 del 
2021, art. 1, comma 662, tra le regioni, come individuate 
secondo la Tabella, parte integrante del presente provve-
dimento, per la somma di euro 1.000.000,00, gravante sul 
bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri, Cen-
tro di responsabilità 8, capitolo di spesa 496; 

 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province auto-
nome di Trento e di Bolzano di cui all’art. 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 nella seduta del 9 no-
vembre 2023; 

 Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finan-
ze - Dipartimento della Ragioneria dello Stato del 13 no-
vembre 2023; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ambito e definizioni    

     1. Con il presente decreto si provvede a ripartire tra le 
regioni le risorse finanziarie del Fondo per le politiche 
relative ai diritti e alle pari opportunità stanziate per l’an-
no 2023, in base ai criteri indicati nei successivi articoli, 
di cui all’art. 26  -bis   del decreto-legge 14 agosto 2020, 
n. 104, convertito con modificazioni dalla legge 13 otto-
bre 2020, n. 126 e ai sensi dell’art. 1, comma 662, della 
legge 30 dicembre 2021, n. 234. 

 2. Ai fini della ripartizione e dell’utilizzo delle risorse 
di cui al presente decreto, si applicano le definizioni e i 
requisiti previsti dall’Intesa del 14 settembre 2022, reper-
torio atti n. 184/CSR, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della 
legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e 
le Province autonome di Trento e di Bolzano, sui requisiti 
minimi dei centri per uomini autori di violenza.   

  Art. 2.

      Criteri di riparto per il finanziamento dei centri per 
uomini autori di violenza    

     1. Le risorse stanziate dall’art. 26  -bis   del decreto-leg-
ge 14 agosto 2020, n. 104, convertito con modificazioni 
dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126 pari a 1.000.000,00 
sono ripartite tra le regioni e sono destinate all’istituzione 
e al potenziamento dei centri di riabilitazione per uomini 
maltrattanti. 

 2. Il riparto delle risorse finanziarie di cui al comma 1 
del presente articolo tra le regioni si basa sui dati Istat al 
1° gennaio 2023 riferiti alla popolazione residente nelle 
regioni nonché sui dati forniti al Dipartimento per le pari 
opportunità dalle regioni, e relativi al numero di centri per 
uomini autori di violenza secondo la Tabella 1 allegata al 
presente decreto.   

  Art. 3.

      Modalità di trasferimento    

     1. Il Dipartimento per le pari opportunità trasferisce 
alle regioni le risorse indicate nella Tabella 1 allegata al 
presente decreto, che ne fa parte integrante, a seguito di 
specifica richiesta da parte delle regioni da inoltrare, a 
cura delle stesse, direttamente al medesimo Dipartimento 
per le pari opportunità, all’indirizzo di posta elettronica 
certificata   progettiviolenza@pec.governo.it 

 2. A detta richiesta, da inviare entro sessanta giorni dal-
la data della comunicazione da parte del Dipartimento per 
le pari opportunità dell’avvenuta registrazione da parte 
degli organi di controllo del presente decreto, dovrà es-
sere allegata un’apposita nota programmatica nella quale 
si illustrano le attività destinate esclusivamente all’istitu-
zione e al potenziamento dei centri di riabilitazione per 
uomini maltrattanti, secondo un format che sarà fornito 
dal Dipartimento per le pari opportunità. 

 3. Il Dipartimento per le pari opportunità provvederà a 
trasferire le risorse a ciascuna regione in un’unica solu-
zione, secondo gli importi indicati nella Tabella 1 allegata 
al presente decreto, entro trenta giorni dall’approvazione 
da parte del Dipartimento medesimo della nota program-
matica di cui al comma 2 del presente articolo.   
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  Art. 4.

      Adempimenti delle regioni e del Governo    

     1. Le regioni si impegnano ad assicurare la consulta-
zione dell’associazionismo di riferimento e di tutti gli 
altri attori pubblici e privati che, direttamente o indiretta-
mente, siano destinatari delle risorse statali ripartite con il 
presente decreto o che comunque, a diverso titolo, parte-
cipino con la loro attività al perseguimento delle finalità 
di cui al presente decreto. 

 2. Le regioni e tutti gli enti coinvolti, nel caso in cui la 
gestione degli interventi previsti sia affidata o delegata 
dalle regioni ai comuni, alle città metropolitane, agli enti 
di area vasta, agli enti gestori degli ambiti sociali territo-
riali o ad altri enti pubblici, mettono a disposizione del 
Dipartimento per le pari opportunità i dati e le informa-
zioni in loro possesso, al fine di consentire lo svolgimento 
delle funzioni di controllo e di monitoraggio quali-quan-
titativo sull’utilizzo delle risorse secondo le modalità che 
saranno individuate dal Dipartimento per le pari opportu-
nità mediante l’adozione di apposite linee guida. 

 3. Il mancato utilizzo delle risorse da parte delle re-
gioni, secondo le modalità indicate dal presente decreto, 
comporta la revoca dei finanziamenti. Le somme even-
tualmente affluite nella disponibilità delle amministra-
zioni interessate, sono versate al bilancio autonomo della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, per la successiva 
redistribuzione tra le regioni da effettuarsi secondo i me-
desimi criteri di cui al presente decreto. 

 4. Le regioni presentano, entro il 30 settembre 2024, 
una relazione riepilogativa, secondo le modalità che sa-
ranno indicate dal Dipartimento per le pari opportunità, 
in merito all’avanzamento finanziario ed alle iniziative 
adottate a valere sulle risorse del presente decreto. 

 5. Le regioni trasmettono, entro il 30 marzo 2026, se-
condo le modalità che saranno indicate dal Dipartimento 
per le pari opportunità, una relazione finale sull’utilizzo 
delle risorse, entro l’esercizio finanziario 2025, ripartite 
con il presente decreto, nonché sui lavori dei tavoli di co-
ordinamento di cui al comma 1 del presente articolo. 

 6. Le regioni si impegnano a dare adeguata pubblicità, 
nei rispettivi siti istituzionali, a tutti gli interventi realiz-
zati in attuazione del presente decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri e a pubblicare tutti i provvedimenti 
adottati a seguito del presente riparto. 

 7. Le regioni e lo Stato adottano tutte le opportune 
iniziative affinché le prestazioni minime garantite dai 
C.U.A.V., ai sensi dell’art. 4 della citata Intesa 14 settem-
bre 2022, siano erogate a favore delle persone interessate 

senza limitazioni dovute alla residenza, domicilio o di-
mora in uno specifico territorio regionale. 

 8. Nel caso in cui la gestione degli interventi previsti 
dal presente decreto sia affidata o delegata dalle regioni 
ai comuni, alle città metropolitane, agli enti di area vasta, 
agli enti gestori degli ambiti sociali territoriali o ad altri 
enti pubblici, dovrà essere assicurato il rispetto delle fina-
lità e di ogni adempimento stabilito dal presente decreto 
da ciascuno di tali enti, rispetto ai quali le regioni dovran-
no esercitare le opportune attività di monitoraggio, delle 
quali daranno evidenza nelle relazioni di cui ai commi 4 e 
5 del presente articolo. 

 9. Le regioni, nell’ambito dei propri ordinamenti, indi-
viduano una struttura referente unica per tutte le comuni-
cazioni relative agli interventi previsti dal presente decre-
to e ai connessi adempimenti. 

 10. L’inosservanza di quanto previsto dai commi da 3 a 
5 del presente articolo comporta l’esclusione della regio-
ne interessata dal successivo provvedimento di riparto a 
valere sul medesimo Fondo.   

  Art. 5.

      Revisione dell’Intesa del 14 settembre 2022 sui requisiti 
minimi dei centri per uomini autori di violenza    

     1. 1. Le regioni e il Dipartimento per le pari opportuni-
tà si impegnano a portare a termine entro il 31 dicembre 
2023 le attività già in corso relative alle parziali modi-
fiche dell’Intesa del 14 settembre 2022, repertorio atti 
n. 184/CSR, affinché la stessa Intesa, come modificata, 
possa essere posta alla base del presente provvedimento 
di riparto.   

  Art. 6.

      Efficacia    

     1. Il presente decreto è trasmesso agli organi di con-
trollo per la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 novembre 2023 

 Il Ministro: ROCCELLA   

  Registrato alla Corte dei conti il 12 dicembre 2023
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, n. 3233 
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 ALLEGATO    

  

  23A07063  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  11 dicembre 2023 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Rivastig-
mina Zentiva», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537.     (Determina n. 744/2023).    

     IL DIRIGENTE
DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-

luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
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ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 
del Ministero della salute di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco-
nomia e delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 
17 giugno 2016), (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 20 gennaio 
2023, con il quale la dott.ssa Anna Rosa Marra, a decor-
rere dal 25 gennaio 2023, è stata nominata sostituto del 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, nelle 
more dell’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 3 del 
decreto-legge n. 169 del 2022, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 196 del 2022; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021 con cui è stata conferita al dott. Trotta 
Francesco la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245, per 
la firma delle determine di classificazione e prezzo dei 
medicinali; 

 Vista la determina del sostituto del direttore generale 
n. 47 del 9 febbraio 2023 con cui è stata confermata al 
dott. Trotta Francesco la delega per la firma delle deter-
mine di classificazione e prezzo dei medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazione, i 
prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario nazio-
nale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-

vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 4 aprile 
2013 recante «Criteri di individuazione degli scaglioni 
per la negoziazione automatica dei generici e dei biosi-
milari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 131 del 6 giugno 2013, 
nonché il comunicato dell’AIFA del 15 ottobre 2020 rela-
tivo alla procedura semplificata di prezzo e rimborso per 
i farmaci equivalenti/biosimilari; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006, concer-
nente «Elenco dei medicinali di classe A rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 46/2022 del 12 gennaio 
2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana - Serie generale - n. 25 del 31 gennaio 2022, 
con la quale la società Zentiva Italia S.r.l. ha ottenuto 
l’autorizzazione all’immissione in commercio del medi-
cinale «Rivastigmina Zentiva» (rivastigmina); 

 Vista la domanda presentata in data 11 settembre 2023 
con la quale la società Zentiva Italia S.r.l. ha chiesto la ri-
classificazione, ai fini della rimborsabilità del medicinale 
«Rivastigmina Zentiva» (rivastigmina); 

 Vista la delibera n. 41 del 23 novembre 2023 del con-
siglio di amministrazione dell’AIFA, adottata su proposta 
del direttore generale, concernente l’approvazione dei 
medicinali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanita-
rio nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale RIVASTIGMINA ZENTIVA (rivastig-
mina) nelle confezioni sotto indicate è classificato come 
segue. 

  Confezioni:  
 «4,6 mg/24 ore cerotto transdermico» 30 cerot-

ti in bustina CARTA/PET/PE/AL/LasPolD - A.I.C. 
n. 041258171 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: «A»; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 26,23; 
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 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 49,19; 
 nota AIFA: 85; 
 «9,5 mg/24 ore cerotto transdermico» 30 cerot-

ti in bustina CARTA/PET/PE/AL/LasPolD - A.I.C. 
n. 041258233 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: «A»; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 28,59; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 53,62; 
 nota AIFA: 85. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente 
che in associazione, sia sottoposto a copertura brevettua-
le o al certificato di protezione complementare la classi-
ficazione di cui alla presente determina ha efficacia, ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 5 agosto 2022, 
n. 118, a decorrere dalla data di scadenza del brevetto o 
del certificato di protezione complementare sul principio 
attivo, pubblicata dal Ministero dello sviluppo economi-
co, attualmente denominato Ministero delle Imprese e del 
made in Italy ai sensi delle vigenti disposizioni. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente com-
ma, il medicinale «Rivastigmina Zentiva» (rivastigmina) 
è classificato, ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-
legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’ap-
posita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai 
fini della rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modificazioni, denominata classe C(nn). 

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di 
smaltimento scorte, nel rispetto dell’art. 13 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazio-
ni, nella legge 25 giugno 2019, n. 60, si impegna a man-
tenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeuti-
che, oggetto dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese 
quelle attualmente coperte da brevetto, alle condizioni 
indicate nella presente determina. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.
      Condizioni e modalità di impiego    

     Prescrizione del medicinale soggetta a diagnosi e pia-
no terapeutico nonché a quanto previsto dall’allegato 2 e 
successive modifiche alla determina AIFA del 29 ottobre 
2004 (PHT-Prontuario della distribuzione diretta), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
- Serie generale - n. 259 del 4 novembre 2004, supple-
mento ordinario n. 162.   

  Art. 3.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Rivastigmina Zentiva» (rivastigmina) è la seguente: me-
dicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, vendi-
bile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di 
specialisti - neurologo, geriatra, psichiatra (RRL).   

  Art. 4.
      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti 
di proprietà industriale relativi al medicinale di riferi-
mento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è, altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto 
disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscano a indica-
zioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale.   

  Art. 5.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 11 dicembre 2023 

 Il dirigente: TROTTA   

  23A06970

    DETERMINA  11 dicembre 2023 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Tado-
mon», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.     (Determina n. 745/2023).    

     IL DIRIGENTE
DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 
del Ministero della salute di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco-
nomia e delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
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italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 
17 giugno 2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 20 gennaio 
2023, con il quale la dott.ssa Anna Rosa Marra, a decor-
rere dal 25 gennaio 2023, è stata nominata sostituto del 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, nelle 
more dell’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 3 del 
decreto-legge n. 169 del 2022, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 196 del 2022; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021 con cui è stata conferita al dott. Trotta 
Francesco la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245, per 
la firma delle determine di classificazione e prezzo dei 
medicinali; 

 Vista la determina del sostituto del direttore generale 
n. 47 del 9 febbraio 2023 con cui è stata confermata al 
dott. Trotta Francesco la delega per la firma delle deter-
mine di classificazione e prezzo dei medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019 recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazione, i 
prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario nazio-
nale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 4 aprile 
2013 recante «Criteri di individuazione degli scaglioni 
per la negoziazione automatica dei generici e dei biosi-
milari», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 131 del 6 giugno 2013, 
nonché il comunicato dell’AIFA del 15 ottobre 2020 rela-
tivo alla procedura semplificata di prezzo e rimborso per 
i farmaci equivalenti/biosimilari; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe A rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 233 dell’8 novembre 2022, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 271 del 19 novembre 2022, con 
la quale la società Laboratorios Liconsa S.A. ha ottenuto 
l’autorizzazione all’immissione in commercio del medi-
cinale «Tapentadolo Liconsa» (tapentadol); 

 Visto il trasferimento a nuova ditta e la variazione di 
denominazione da «Tapentadolo Liconsa» di Laborato-
rios Liconsa S.A. a «Tadomon» di G.L. Pharma GMBH, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 61 del 13 marzo 2023; 

 Vista la domanda presentata in data 24 aprile 2023 con 
la quale la società G.L. Pharma S.A. ha chiesto la riclassi-
ficazione, ai fini della rimborsabilità del medicinale «Ta-
domon» (tapentadol); 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifica nella seduta del 7-9 giugno 2023; 

 Visto il parere reso dal Comitato prezzi e rimborso nel-
la seduta del 18-20 e 25 settembre 2023; 

 Vista la delibera n. 41 del 23 novembre 2023 del con-
siglio di amministrazione dell’AIFA, adottata su proposta 
del direttore generale, concernente l’approvazione dei 
medicinali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanita-
rio nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale TADOMON (tapentadol) nelle confezio-
ni sotto indicate è classificato come segue. 

  Confezione:  
 «25 mg compresse a rilascio prolungato» 30 

compresse in blister PVC/PVDC/PVC-AL - A.I.C. 
n. 049512078 (in base 10); 
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  classe di rimborsabilità: A:  
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 2,30; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 4,32. 

 Qualora il principio attivo, sia in monocomponente 
che in associazione, sia sottoposto a copertura brevettua-
le o al certificato di protezione complementare la classi-
ficazione di cui alla presente determina ha efficacia, ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 5 agosto 2022, 
n. 118, a decorrere dalla data di scadenza del brevetto o 
del certificato di protezione complementare sul principio 
attivo, pubblicata dal Ministero dello sviluppo economi-
co, attualmente denominato Ministero delle imprese e del 
made in Italy ai sensi delle vigenti disposizioni. 

 Sino alla scadenza del termine di cui al precedente 
comma, il medicinale «Tadomon» (tapentadol) è classi-
ficato, ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, 
lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successi-
ve modificazioni, denominata classe C(nn). 

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di 
smaltimento scorte, nel rispetto dell’art. 13 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazio-
ni, nella legge 25 giugno 2019, n. 60, si impegna a man-
tenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale. 

 Si intendono negoziate anche le indicazioni terapeuti-
che, oggetto dell’istanza di rimborsabilità, ivi comprese 
quelle attualmente coperte da brevetto, alle condizioni 
indicate nella presente determina. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Tadomon» (tapentadol) è la seguente: medicinale sog-
getto a prescrizione medica da rinnovare volta per volta 
(RNR).   

  Art. 3.

      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimila-
re è esclusivo responsabile del pieno rispetto dei diritti 
di proprietà industriale relativi al medicinale di riferi-
mento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico/biosimi-
lare è, altresì, responsabile del pieno rispetto di quanto 
disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 219/2006, che impone di non includere negli stampati 
quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscano a indica-
zioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale.   

  Art. 4.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 11 dicembre 2023 

 Il dirigente: TROTTA   

  23A06971

    DETERMINA  11 dicembre 2023 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Eligard», 
ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.     (Determina n. 746/2023).    

     IL DIRIGENTE
   DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO  

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 del 
Ministero della salute, di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco-
nomia e delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 
17 giugno 2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 20 gennaio 
2023, con il quale la dott.ssa Anna Rosa Marra, a decor-
rere dal 25 gennaio 2023, è stata nominata sostituto del 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, nelle 
more dell’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 3 del 
decreto-legge n. 169 del 2022, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 196 del 2022; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020, con cui è stato conferito al dott. Fran-
cesco Trotta l’incarico di dirigente del Settore HTA ed 
economia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021, con cui è stata conferita al dott. Fran-
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cesco Trotta la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, 
lettera   e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, 
n. 245, per la firma delle determine di classificazione e 
prezzo dei medicinali; 

 Vista la determina del sostituto del direttore generale 
n. 47 del 9 febbraio 2023, con cui è stata confermata al 
dott. Francesco Trotta la delega per la firma delle deter-
mine di classificazione e prezzo dei medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visto il decreto del Ministero della salute del 2 ago-
sto 2019, recante «Criteri e modalità con cui l’Agenzia 
italiana del farmaco determina, mediante negoziazione, i 
prezzi dei farmaci rimborsati dal Servizio sanitario nazio-
nale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 185 del 24 luglio 2020; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazio-
ni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernente 
«Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Ser-
vizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’articolo 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326. (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana - Serie generale - n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale 
- n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 483/2023 del 19 luglio 
2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana - Serie generale - n. 180 del 3 agosto 2023, con 
la quale la società Recordati Industria Chimica e Farma-

ceutica S.p.a. ha ottenuto l’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale «Eligard» (leuprolide); 

 Vista la domanda presentata in data 25 settembre 2023, 
con la quale la società Recordati Industria Chimica e Far-
maceutica S.p.a. ha chiesto la riclassificazione ai fini del-
la rimborsabilità, del medicinale «Eligard» (leuprolide); 

 Vista la delibera n. 41 del 23 novembre 2023 del con-
siglio di amministrazione dell’AIFA, adottata su proposta 
del direttore generale, concernente l’approvazione dei 
medicinali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanita-
rio nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale ELIGARD (leuprolide) nelle confezioni 
sottoindicate è classificato come segue. 

  Confezione:  
 «45 mg polvere e solvente per soluzione iniettabi-

le» 1 kit con 1 siringa preriempita polvere + 1 siringa 
preriempita solvente con connettore luer lock - A.I.C. 
n. 036967091 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 494,28; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 815,76; 
 nota AIFA: 51. 

  Confezione:  
 «7,5 mg polvere e solvente per soluzione inietta-

bile» 1 kit con 1 siringa preriempita polvere + 1 sirin-
ga preriempita solvente con connettore luer lock - A.I.C. 
n. 036967077 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 95,52; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 157,65; 
 nota AIFA: 51. 

  Confezione:  
 «22,5 mg polvere e solvente per soluzione inietta-

bile» 1 kit con 1 siringa preriempita polvere + 1 sirin-
ga preriempita solvente con connettore luer lock - A.I.C. 
n. 036967089 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 247,14; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 407,88; 
 nota AIFA: 51. 

 Sconto obbligatorio sul prezzo    ex factory   , da praticarsi 
alle strutture sanitarie pubbliche, ivi comprese le strutture 
sanitarie private accreditate con il Servizio sanitario na-
zionale, come da condizioni negoziali. 

 La società, fatte salve le disposizioni in materia di 
smaltimento scorte, nel rispetto dell’art. 13 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 35, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 25 giugno 2019, n. 60, si impegna a man-
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tenere una fornitura costante adeguata al fabbisogno del 
Servizio sanitario nazionale. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.

      Condizioni e modalità di impiego    

     Prescrizione del medicinale soggetta a diagnosi e pia-
no terapeutico, nonché a quanto previsto dall’allegato 2 e 
successive modifiche alla determina AIFA del 29 ottobre 
2004 (PHT - Prontuario della distribuzione diretta), pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
- Serie generale - n. 259 del 4 novembre 2004, Supple-
mento ordinario n. 162.   

  Art. 3.

      Classificazione ai fini della fornitura    

      La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Eligard» (leuprolide) è la seguente:  

 per la confezione con A.I.C. n. 036967091: medi-
cinale soggetto a prescrizione medica da rinnovare volta 
per volta (RNR); 

 per le confezioni con A.I.C. n. 036967077 e 
n. 036967089: medicinale soggetto a prescrizione medica 
(RR).   

  Art. 4.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 11 dicembre 2023 

 Il dirigente: TROTTA   

  23A06972

    DETERMINA  11 dicembre 2023 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Evante», 
ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.     (Determina n. 758/2023).    

     IL DIRIGENTE
   DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO  

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 

del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 
del Ministero della salute di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco-
nomia e delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana – Serie generale n. 140 del 17 giu-
gno 2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 20 gennaio 
2023, con il quale la dott.ssa Anna Rosa Marra, a decor-
rere dal 25 gennaio 2023, è stata nominata sostituto del 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, nelle 
more dell’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 3 del 
decreto-legge n. 169 del 2022, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 196 del 2022; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021 con cui è stata conferita al dott. Trotta 
Francesco la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245, per 
la firma delle determine di classificazione e prezzo dei 
medicinali; 

 Vista la determina del sostituto del direttore generale 
n. 47 del 9 febbraio 2023 con cui è stata confermata al 
dott. Trotta Francesco la delega per la firma delle deter-
mine di classificazione e prezzo dei medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 
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 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 134 del 27 settembre 2020, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana, Serie generale, n. 246 del 5 ottobre 2020, con la 
quale la società Farmitalia industria chimico farmaceu-
tica S.r.l. ha ottenuto l’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale «Evante» relativamente alla 
confezione avente il codice A.I.C. n. 046058018; 

 Vista la determina AIFA n. AAM/PPA n. 540 dell’8 lu-
glio 2021, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana, Serie generale, n. 173 del 21 luglio 
2021, di modifica dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del suddetto medicinale; 

 Vista la domanda presentata in data 13 ottobre 2023, 
con la quale la società Farmitalia industria chimico far-
maceutica S.r.l. ha chiesto la riclassificazione dalla classe 
Cnn alla classe C del medicinale «Evante»; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifica nella seduta dell’8-10 novembre 2023; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     Il medicinale EVANTE (ulipristal) nelle confezioni 
sotto indicate è classificato come segue. 

  Confezione:  
 «30 mg compresse rivestite con film» 1 compressa 

in blister PVC/PVDC/AL - A.I.C. n. 046058018 (in base 
10); 

 classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Evante» (ulipristal) è la seguente: medicinale non sog-
getto a prescrizione medica ma non da banco (SOP).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 11 dicembre 2023 

 Il dirigente: TROTTA   

  23A06973

    DETERMINA  11 dicembre 2023 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Byfavo», 
ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.     (Determina n. 759/2023).    

     IL DIRIGENTE
   DEL SETTORE HTA ED ECONOMIA DEL FARMACO  

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco e, in particolare, il comma 33, che dispone 
la negoziazione del prezzo per i prodotti rimborsati dal 
Servizio sanitario nazionale tra Agenzia e produttori; 

 Visto il decreto n. 245 del 20 settembre 2004 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze, recante norme 
sull’organizzazione e il funzionamento dell’Agenzia ita-
liana del farmaco, emanato a norma dell’art. 48, com-
ma 13, sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 
del Ministero della salute di concerto con i Ministri per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione e dell’eco-
nomia e delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funzio-
namento e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato sul sito istituzionale 
dell’Agenzia (comunicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana - Serie generale n. 140 del 17 giu-
gno 2016) (in appresso «regolamento»); 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 20 gennaio 
2023, con il quale la dott.ssa Anna Rosa Marra, a decor-
rere dal 25 gennaio 2023, è stata nominata sostituto del 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, nelle 



—  89  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30027-12-2023

more dell’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 3 del 
decreto-legge n. 169 del 2022, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 196 del 2022; 

 Vista la determina del direttore generale n. 643 del 
28 maggio 2020 con cui è stato conferito al dott. Trotta 
Francesco l’incarico di dirigente del Settore HTA ed eco-
nomia del farmaco; 

 Vista la determina del direttore generale n. 1568 del 
21 dicembre 2021 con cui è stata conferita al dott. Trotta 
Francesco la delega, ai sensi dell’art. 10, comma 2, lettera 
  e)  , del decreto ministeriale 20 settembre 2004, n. 245, per 
la firma delle determine di classificazione e prezzo dei 
medicinali; 

 Vista la determina del sostituto del direttore generale 
n. 47 del 9 febbraio 2023 con cui è stata confermata al 
dott. Trotta Francesco la delega per la firma delle deter-
mine di classificazione e prezzo dei medicinali; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il    doping   »; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante «Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifica) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 17 della legge 5 agosto 2022, n. 118, recante 
«Legge annuale per il mercato e la concorrenza 2021»; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, concernen-
te «Elenco dei medicinali di classe A rimborsabili dal 
Servizio sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, 
comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana, Serie generale, n. 156 del 7 luglio 2006; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, recante 
«Manovra per il governo della spesa farmaceutica con-
venzionata e non convenzionata», pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie generale, 
n. 227 del 29 settembre 2006; 

 Vista la determina AIFA n. 82/2021 del 9 giugno 2021, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-

liana, Serie generale, n. 145 del 19 giugno 2021, con la 
quale la società Paion Deutschland Gmbh ha ottenuto 
l’autorizzazione all’immissione in commercio del medi-
cinale «Byfavo» (remimazolam); 

 Vista la domanda presentata in data 2 marzo 2023, con 
la quale la società Paion Deutschland Gmbh ha chiesto la 
riclassificazione dalla classe Cnn alla classe H del medi-
cinale «Byfavo» (remimazolam); 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifica nella seduta del 6-8 settembre 2023; 

 Visto il parere reso dal Comitato prezzi e rimborso nel-
la seduta del 23-25 e 30 ottobre 2023; 

 Vista la dichiarazione presentata in data 15 novembre 
2023 con la quale la società Paion Deutschland Gmbh ha 
rifiutato la proposta del Comitato prezzi e rimborso; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

     L’azienda non ha convenuto con la richiesta di scon-
to avanzata dal Comitato prezzi e rimborso, tenuto conto 
delle alternative già rimborsate (classe A-H) e in com-
mercio, pertanto il medicinale BYFAVO (remimazolam), 
nelle confezioni sottoindicate, è classificato come segue. 

  Confezione:  
 «20 mg polvere per soluzione iniettabile» uso en-

dovenoso flaconcino (in vetro) 10 flaconcini – A.I.C. 
n. 049425010 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Byfavo» (remimazolam) è la seguente: medicinale sog-
getto a prescrizione medica limitativa, utilizzabile esclu-
sivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso 
assimilabile (OSP).   

  Art. 3.

      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 11 dicembre 2023 

 Il dirigente: TROTTA   

  23A06974  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale
per uso umano «Adalat Crono»    

      Estratto determina IP n. 777 del 12 dicembre 2023  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
ADALAT OROS 30 MG, COMPRIMIDOS DE LIBERACION PRO-
LONGADA, 28 COMPRIMIDOS (PVC/PVDC/AL) dalla Spagna con 
numero di autorizzazione MAN 59538 Codigo nacional 730053 - 3, in-
testato alla società Bayer Hispania, S.L Avda. Baix Llobregat 3-5 08970 
Sant Joan Despí - Barcellona e prodotto da Bayer AG Kaiser-Wilhelm-
Allee 51368 Leverkusen Germania, con le specificazioni di seguito in-
dicate a condizione che siano valide ed efficaci al momento dell’entrata 
in vigore della presente determina. 

 Importatore: GMM Farma S.r.l., con sede legale in via Lambretta 
n. 2 - 20054 Segrate (MI). 

 Confezione: ADALAT CRONO «30 mg compresse a rilascio mo-
dificato» 14 compresse in blister PVC/PVDC/AL. 

 Codice A.I.C.: 043515042 (in base 10) 19HZ52 (in base 32). 
 Forma farmaceutica: compresse a rilascio modificato. 
  Composizione: una compressa contiene:  

 principio attivo: 30 mg di nifedipina; 
 eccipienti: polietilene ossido, ipromellosa, magnesio stearato, 

sodio cloruro, ferro ossido rosso (E172), cellulosa acetato, macrogol, 
idrossipropilcellulosa, titanio diossido (E171), glicole propilenico, os-
sido di ferro nero (E172). 

  Inserire al paragrafo 5 del foglio illustrativo e il relativo riferimen-
to sul confezionamento secondario:  

 Come conservare «Adalat Crono» 

 Conservare nella confezione originale per proteggere il medicinale 
dalla luce e dall’umidità. 

 La nifedipina è sensibile alla luce, pertanto le compresse non devo-
no essere rotte e si raccomanda di conservare la compressa protetta nel 
blister fino al momento dell’assunzione. 

  Officine di confezionamento secondario:  
 De Salute S.r.l., via Biasini n. 26 - 26015 Soresina (CR); 
 Columbus Pharma S.r.l., via Dell’Artigianato n. 1 - 20032 Cor-

mano (MI); 
 GXO Logistics Pharma Italy S.p.a., via Amendola n. 1 - 20049 

Caleppio di Settala (MI); 
 GMM Farma S.r.l., Interporto di Nola, lotto C A1 - 80035 Nola 

(NA). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Adalat Crono» «30 mg compresse a rilascio modifi-
cato» 14 compresse in blister PVC/PVDC/AL. 

 Codice A.I.C.: 043515042. 
 Classe di rimborsabilità: Cnn. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Adalat Crono» «30 mg compresse a rilascio modifi-
cato» 14 compresse in blister PVC/PVDC/AL. 

 Codice A.I.C.: 043515042. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  23A06975

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Canesten»    

      Estratto determina IP n. 778 dell’11 dicembre 2023  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicinale 
CANESTEN 10mg/g crema*30g dalla Romania con numero di autoriz-
zazione 7607/2015/02, intestato alla società Bayer S.r.l. ŞOS. 

 Bucureşti-Ploieşti nr. 1A, Clădire B, Etaj 1 Sector 1, 013681 
Bucureşti, România e prodotto da Kern Pharma S.L. Poligono Industrial 
Colon II Venus, 72, 08228 Terrassa, Barcellona, Spagna e da GP Gren-
zach Produktions Gmbh Emil-Barell-Strasse 7, 79639 Grenzachwyhlen, 
Germania con le specificazioni di seguito indicate a condizione che sia-
no valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigore della presente 
determina. 

 Importatore: Farmed S.r.l. con sede legale in via Cavallerizza a 
Chiaia, 8 80121 Napoli. 

 Confezione: «Canesten» «1% crema» tubo da 30 g. 
 Codice A.I.C: 050144029 (in base 10) 1HU8SX(in base 32). 
 Forma farmaceutica: crema. 
  Composizione: 100 g di crema contengono:  

 principio attivo: 1g di clotrimazolo; 
 eccipienti: sorbitano stearato, polisorbato 60, cetil palmitato, al-

col cetostearilico, ottildodecanolo, alcol benzilico, acqua depurata. 
  Inserire al paragrafo 5 del foglio illustrativo e sulle etichette:  

  come conservare Canesten:  
 conservare a temperatura inferiore a 25°C nella confezione 

originale. 
  Officine di confezionamento secondario:  

 De Salute S.r.l. - via Biasini n. 26 - 26015 Soresina; (CR) 
 Pharma Partners S.r.l. - via E. Strobino n. 55/57 - 59100 Prato 

(PO); 
 Gxo Logistics Pharma Italy S.p.a. - via Amendola n. 1 - 20049 

Caleppio di Settala (MI); 
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 Columbus Pharma S.r.l. - via dell’Artigianato n. 1 - 20032 - Cor-
mano (MI). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Canesten» «1% crema» tubo da 30 g. 
 Codice A.I.C.: 050144029. 
 Classe di rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Canesten» «1% crema» tubo da 30 g. 
 Codice A.I.C.: 050144029. 
 OTC - medicinali non soggetti a prescrizione medica da banco 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni
di sospette reazioni avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  23A06976

        Autorizzazione all’importazione parallela del medicinale 
per uso umano «Medrol»    

      Estratto determina IP n. 779 dell’11 dicembre 2023  

 Descrizione del medicinale da importare e attribuzione del numero 
di identificazione: è autorizzata l’importazione parallela del medicina-
le MEDROL a 16 mg comprimate 50 comprimate dalla Romania con 
numero di autorizzazione 7622/2015/01, intestato alla società Pfizer 
Europe MA EEIG Boulevard de la Plaine 17 1050 Bruxelles, Belgio e 
prodotto da Pfizer Italia S.r.l. Località Marino del Tronto, 63100 Ascoli 
Piceno (AP), Italia, con le specificazioni di seguito indicate a condizio-
ne che siano valide ed efficaci al momento dell’entrata in vigore della 
presente determina. 

 Importatore: Farmed S.r.l. con sede legale in via Cavallerizza a 
Chiaia, 8 80121 Napoli. 

 Confezione: MEDROL «16 mg compresse» 20 compresse. 
 Codice A.I.C.: 047444029 (in base 10) 1F7W1X(in base 32). 
 Forma farmaceutica: compressa. 
  Composizione: una compressa contiene:  

 principio attivo: metilprednisolone mg 16; 
 eccipienti: lattosio monoidrato, saccarosio, paraffina liquida, 

calcio stearato, amido di mais. 

  Inserire al paragrafo 5 del foglio illustrativo e sul confezionamento 
secondario:  

  5. Come conservare «Medrol»:  
 conservare a temperatura inferiore a 25°C, nella confezione 

originale. 
  Officine di confezionamento secondario:  

 Pharma Partners S.r.l. - via E. Strobino n. 55/57 - 59100 Prato 
(PO); 

 De Salute S.r.l. - via Biasini n. 26 - 26015 Soresina (CR); 
 Columbus Pharma S.r.l. - via dell’Artigianato n. 1 - 20032 - Cor-

mano (MI); 
 Gxo Logistics Pharma Italy S.p.a. - via Amendola n. 1 - 20049 

Caleppio di Settala (MI). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «Medrol» «16 mg compresse» 20 compresse. 
 Codice A.I.C.: 047444029. 
 Classe di rimborsabilità: Cnn. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «Medrol» «16 mg compresse» 20 compresse. 
 Codice A.I.C.: 047444029. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale importato devono essere poste in 
commercio con etichette e foglio illustrativo conformi al testo in italiano 
allegato e con le sole modifiche di cui alla presente determina. Il foglio 
illustrativo dovrà riportare il produttore responsabile del rilascio relati-
vo allo specifico lotto importato, come indicato nel foglio illustrativo 
originale. L’imballaggio esterno deve indicare in modo inequivocabile 
l’officina presso la quale il titolare AIP effettua il confezionamento se-
condario. Sono fatti salvi i diritti di proprietà industriale e commerciale 
del titolare del marchio e del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio, inclusi eventuali marchi grafici presenti negli stampati, 
come simboli o emblemi; l’utilizzo improprio del marchio, in tutte le 
forme previste dalla legge, rimane esclusiva responsabilità dell’impor-
tatore parallelo. 

  Farmacovigilanza e gestione delle segnalazioni di sospette reazioni 
avverse  

 Il titolare dell’AIP è tenuto a comunicare al titolare dell’A.I.C. nel 
Paese dell’Unione europea/Spazio economico europeo da cui il medici-
nale viene importato, l’avvenuto rilascio dell’AIP e le eventuali segna-
lazioni di sospetta reazione avversa di cui è venuto a conoscenza, così 
da consentire allo stesso di assolvere gli obblighi di farmacovigilanza. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo alla 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  23A06977

    ISTITUTO NAZIONALE DI STATISTICA

      Indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e im-
piegati che si pubblicano ai sensi dell’art. 81 della legge 
27 luglio 1978, n. 392 (Disciplina delle locazioni di immo-
bili urbani), ed ai sensi dell’art. 54 della legge del 27 di-
cembre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della 
finanza pubblica).    

      Gli indici dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impie-
gati, senza tabacchi, relativi ai singoli mesi del 2022 e 2023 e le loro 
variazioni rispetto agli indici relativi al corrispondente mese dell’anno 
precedente e di due anni precedenti risultano:   



—  92  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30027-12-2023

 

    

  23A06997

    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI
E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

      Rilascio di     exequatur    

     In data 12 dicembre 2023 il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al sig. Ofer Zion Arbib, 
Console onorario della Repubblica del Ruanda in Milano.   

  23A06981

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Comunicato concernente l’approvazione della delibera n. 75/2023 adottata dal consiglio di amministrazione dell’Ente 
nazionale di previdenza ed assistenza per gli psicologi (ENPAP) in data 24 ottobre 2023.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 36/0013627/PSIC-L-154 dell’11 dicembre 2023 è stata approvata, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la delibera 
n. 75/2023 adottata dal consiglio di amministrazione dell’ENPAP in data 24 ottobre 2023, concernente la determinazione, con decorrenza 1° gen-
naio 2024, della misura degli interessi di mora dovuti dagli iscritti in caso di ritardato pagamento dei contributi previdenziali, di cui all’art. 10, 
comma 1, del regolamento per l’attuazione delle attività di previdenza.   

  23A06978

        Comunicato concernente l’approvazione della delibera n. 16/IIIcda adottata dal consiglio di amministrazione dell’Ente 
nazionale di previdenza e assistenza veterinari (ENPAV) in data 23 marzo 2023.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 36/0013624/VET-L-111 dell’11 dicembre 2023 è stata approvata, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la delibera n. 16/
IIICDA adottata dal consiglio di amministrazione dell’ENPAV in data 23 marzo 2023, concernente l’aggiornamento, con decorrenza 1° gennaio 
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2023, della tabella dei coefficienti di trasformazione dei montanti contributivi, per le età anagrafiche comprese tra i settantadue e gli ottonta anni, 
ai sensi dell’art. 21, comma 10, del regolamento di attuazione allo statuto.   

  23A06979

        Comunicato concernente l’approvazione della delibera dell’Ente nazionale di previdenza per gli addetti e gli impiegati in 
agricoltura (ENPAIA) n. 37/2023 - adottata dal Comitato amministratore della gestione separata agrotecnici - in data 
28 settembre 2023.    

     Con nota del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 36/0013630/ENP-AGR-L-163 dell’11 dicembre 2023 è stata approvata, ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, la delibera dell’EN-
PAIA n. 37/2023, adottata dal Comitato amministratore della gestione separata agrotecnici in data 28 settembre 2023, concernente l’erogazione di 
una provvidenza    una tantum    di natura assistenziale ai propri iscritti, in relazione all’emergenza provocata dagli eventi alluvionali del maggio 2023 
in Emilia-Romagna.   

  23A06980  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2023 -GU1- 300 ) Roma,  2023  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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